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La Renault 20 si avvale oggi di una serie di soluzioni di cui dovranno tenere conto domani i costruttori d’automobili. 


Nessun’altra 1600 possiede tutte le qualità 
della nuova Renault 20. Ecco perché 


L a Renault 20 è una 1600 che non 
* teme confronti. Nessun’altra 1600, 
infatti, riunisce tutte insieme le qualità 
di questa automobile. Ed è una afferma¬ 
zione che merita di essere verificata di 
persona. 

Si va alla Concessionaria Renault più 
vicina, si raccoglie tutta la documentazio¬ 
ne disponibile, si controllano e si confron¬ 
tano i dati più significativi e, soprattutto, 
ci si siede al volante di una Renault 20 
per una prova su strada. Alla fine, si do¬ 
vrà ammettere che la Renault 20 è una 
1600 che non teme confronti. 

Importanti accessori 
senza sovrapprezzo 

Le sue qualità possono essere riassun¬ 
te in 5 punti-base: trazione anteriore 
(maggiore confort e migliore tenuta di 
strada); sicurezza (la Renault 20 deriva 
direttamente dal BRV, prototipo Renault 


di auto sicura); spazio e abitabilità (è la 
berlina 1600 più spaziosa del mercato); 
soluzioni tecnico-costruttive d’avanguar¬ 
dia (sistema frenante a doppio circuito 
con freni anteriori a disco ventilati, ser¬ 
vofreno e ripartitore di frenata, sterzo a 
cremagliera, sospensioni a grande assor¬ 
bimento, 4 porte più ampio portellone 
posteriore, superficie vetrata di circa tre 
metri quadrati, trattamento anticorrosio¬ 
ne); dotazione di accessori senza sovrap¬ 
prezzo (fra i più importanti: alzacristalli 
elettrico alle porte anteriori, lunotto ter¬ 
mico, dispositivo elettromagnetico di 
bloccaggio e sbloccaggio simultaneo del¬ 
le 4 porte, poggiatesta, contagiri, lavave¬ 
tro elettrico, comando interno regolazio¬ 
ne fari). 

Guidandola, si constaterà che la Re¬ 
nault 20 è veloce (165 Km/h), scattante 
(Km da fermo in 35,6 sec.) e potente (91 
cv DGM a 5750 giri/min) quanto basta 


per fare del granturismo senza problemi. 
E senza tradire nei consumi (10 lt x 100 
Km a 120 Km/h). 

Renault, la marca estera 
più venduta in Italia, 
è sempre più competitiva 


Provate la Renault 20 alla Concessionaria più vicina 
(Pagine Gialle, voce automobili, o elenco telefonico al¬ 
fabetico, voce Renault). Per avere una documentazione 
della Renault 20 spedite a: Renault Italia S.p.A., Cas. 
Posi. 7256,00100 Roma. 
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lettere a Epoca 


Programmare 
i nuovi dottori 

Da molti anni, ormai, 
da quando si è comin¬ 
ciato ad affermare il con¬ 
cetto del diritto allo stu¬ 
dio, le università italia¬ 
ne hanno registrato un 
fortissimo aumento degli 
iscritti e, sia pure in mi¬ 
nor proporzione, anche 
degli studenti che fre¬ 
quentano le lezioni; que¬ 
sto c un segno di pro¬ 
gresso e il fenomeno del¬ 
la diffusione della cultu¬ 
ra è certamente utile al¬ 
la comunità nella quale 
viviamo. Il diritto allo 
studio, per quanto ri¬ 
guarda i costi, indubbia¬ 
mente deve gravare sul¬ 
la comunità, cioè sul bi¬ 
lancio dello Stato; a que¬ 
sto punto sorge però un 
serio problema che pur¬ 
troppo la nostra classe 
politica non si è mai po¬ 
sto in termini seri, e 
cioè: « chi » abbia dirit¬ 
to allo studio e « quan¬ 
ti » abbiano questi dirit¬ 
ti. 

Ottenuta la laurea ini¬ 
zia, nella gran parte dei 
casi, il momento delle 
difficoltà e delle delusio¬ 
ni. perche sul numero 
dei nuovi laureati le pos¬ 
sibilità di sistemazione 
sono spesso molto infe¬ 
riori al 50 per cento e 
lo Stato, che ha speso 
somme enormi per fare 
svolgere studi superiori 
a troppi giovani, non può 
certo creare tanti posti 
di lavoro per soddisfare 
le valanghe dei nuovi 
dottori che in continua¬ 
zione vengono immessi 
nel mondo del lavoro. 

Pur essendo il diritto 
allo studio fondamentale 
ed indiscutibile, si pre¬ 
senta però l'urgente ne¬ 
cessità di calcolare quan¬ 
ti laureati in ogni singo¬ 
la facoltà saranno assor¬ 
biti dalle necessità colici 
tive negli anni futuri e 
programmare, sulla base 
di tale calcolo, quanti 
studenti possono iscri¬ 
versi complessivamente 
in ogni facoltà, dividen¬ 


do poi tale numero tra 
gli atenei. Ecco la ne¬ 
cessità che l'ammissione 
alle università sia fatta a 
numero prestabilito, per 
concorso, con esami, od 
eventualmente anche per 
titoli (punteggio nella li¬ 
cenza ed esami). In que¬ 
sto modo si eviterebbe 
di creare tanti spostati, 
scontenti ed illusi, la lau¬ 
rea tornerebbe ad avere 
quel valore che aveva u- 
na volta, cioè ad essere 
una cosa seria. 

GIUSEPPE DEI ROSSI, 
TRIESTE 

Per attuare i .suoi .sug¬ 
gerimenti sarebbe neces¬ 
saria una seria program¬ 
mazione della società 
sotto l'aspetto economi¬ 
co e civile. Anni fa un 
tentativo del genere fu 
compiuto con il « Pro¬ 
getto SO » dall'alloro mi¬ 
nistro del Bilancio Anto¬ 
nio Giolitti e dalla sua 
équipe di esperti, dove 
era quantificato anche il 
numero dei « lavoratori 
intellettuali » necessari a 
uno sviluppo armonico 
della società. Ma come 
tanti altri progetti intelli¬ 
genti, anche il « Proget¬ 
to SO » rimane nel libro 
dei sogni. 

Senza pietà 
coi passerotti 

Leggo sul numero 
1350 di Epoca che se il 
Parlamento non modifi¬ 
cherà la legge quadro sul¬ 
la caccia, avremo una 
normativa ancora peg¬ 
giore di quella attuale: 
apertura anticipata di 
due settimane, inclusione 
- nella lista degli uccelli 
cacciabili - di fringuelli 
e altri volatili minuscoli, 
totalmente inutilizzabili 
in cucina e utilissimi, per 
altro, in agricoltura, ec¬ 
cetera eccetera. Ma vo¬ 
gliamo finirla con queste 
stragi? Com'è possibile 
che in pieno ventesimo 
secolo e, soprattutto, in 
un periodo come il no¬ 
stro. di più allargata par¬ 


tecipazione sociale, due 
milioni di cacciatori ge¬ 
stiscano in proprio un 
patrimonio che appartie¬ 
ne alla comunità nel suo 
complesso? Apprezzo la 
costanza con la quale E- 
poca si è sempre occu¬ 
pata di questi problemi, 
ma, a parer mio, non ba¬ 
sta. Perché non si prende 
l’iniziativa di una campa¬ 
gna per l'abolizione tota¬ 
le della caccia? E poi, 
volendo ragionarci un 
momento, che senso ha 
oggi questo sport? Non è 
più un’attività di sosten¬ 
tamento e non è neppure 
più un’evasione, perché 
il suo oggetto, lepre o 
fagiano che sia, è ormai 
un goffo e inetto prodot¬ 
to di allevamenti artifi¬ 
ciali, che ha perso mol¬ 
to delle sue caratteristi¬ 
che naturali. Se i caccia¬ 
tori, come mi sembra, 
sono dei frustrati, vada¬ 
no a farsi psicanalizzare 
e non ingannino se stessi 
e gli altri con una attivi¬ 
tà dannosissima e una 
ridicola messinscena. 

EROS D’AMBROSIO, 
SORRENTO 

La ‘spagnola” 
non fa paura 

Quotidiani e riviste ci 
hanno annunziato che 
nel prossimo autunno 
comparirà, e non soltan¬ 
to in Europa, quella 
mortale forma di influen¬ 
za che dopo la prima 
guerra mondiale prese il 
nome di « spagnola ». 
Scienziati stranieri di fa¬ 
ma assicurano che que¬ 
sta volta sarà confezio¬ 
nato un vaccino capace 
di sconfiggere la diffusio¬ 
ne dell’epidemia. Anche 
gli scienziati del nostro 
paese assicurano la stes¬ 
sa cosa. Ci domandiamo 
con quale fiducia do- 
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vremmo affidarci a que¬ 
sto medicamento se lo 
scorso inverno questo 
stesso vaccino risultò 
sbagliato nei suoi elemen¬ 
ti c nelle sue dosi. Fum¬ 
mo in molti ad iniettare 
su di noi, e inutilmente, 
la duplice iniezione. Che 
succederà quest’anno? 
Possiamo ancora avere 
fiducia? 

LIVIA TJI.GHF.R, 
ANACAPRI 

Pensiamo proprio di 
si. I motivi? In primo 
luogo, a differenza del 
101S, è impossibile che 
si verifichi un’ecatombe 
provocala dalla < spa¬ 
gnola » grazie alle sco¬ 
perte degli antibiotici e 
degli antibatterici, che 
rimangono i piu sicuri e 
resistenti presidi contro 
ogni forma di malattia 
infettiva. In secondo luo¬ 
go l'Istituto superiore ili 
Sanità, in aprile, alla pri¬ 
ma manife.staz.ione di 
« spagnola » negli Stati 
Uniti dette disposizione 
agli istituti sieroterapici 
ituliuni di metterà in pro¬ 
duzione uno specifico 
vaccino capace di debel¬ 
lare la possibile minac¬ 
cia di una nuova epide¬ 
mia. La nostra lettrice 
per avere maggiori infor¬ 
mazioni può vedere il 
numero 1335 di Epoca, 
dove trattammo diffusa¬ 
mente il t aso della nuo¬ 
va « spagnola » indican¬ 
do i modi per combat¬ 
terla. 

Ridiamo le terme 
a IVIonsummano 

Sul numero 1349 di 
Epoca nella nota dal ti¬ 
tolo « Le cure termali 
che costano poco » si 
legge, fra l’altro, che in 
provincia di Pistoia vi 
sono le Terme Grotte 
Parlanti (Mussummano) 
e Grotte Giusti (Mus- 
summano). A me risul¬ 
ta che la località dove si 
trovano le predette Grot¬ 
te sia Monsummano. 

RICCARDO AVALLE, 
ROMITO MAGRA 


Poste : la beffa 
continua 

Leggendo la lettera del 
signor Ugo Monaco (Epo¬ 
ca n. 1347) si ha l’im¬ 
pressione che il firmata¬ 
rio, pur essendo il Diret¬ 
tore Generale delle PP. 
TT., non sappia assolu¬ 
tamente nulla di quanto 
avviene negli uffici da lui 
amministrati. Lo zelo po¬ 
stale? Ma che scherzia¬ 
mo? Si poteva parlare di 
« zelo » quando la corri¬ 
spondenza veniva recapi¬ 
tata due - ed anche tre - 
volte in una giornata; 
quando una lettera da 
Milano a Genova impie¬ 
gava 24 ore per arrivarci 
o anche meno, perché ca¬ 
pitava ogni tanto che una 
lettera partita dal capo¬ 
luogo lombardo al mat¬ 
tino veniva consegnata al 
destinatario abitante nel 
capoluogo ligure nella 
stessa giornata; quando 
non veniva smarrito nep¬ 
pure un campioncino. 
Ora non solo non si do¬ 
vrebbe parlare di < ze¬ 
lo », ma neppure di « do¬ 
vere ». La corrisponden¬ 
za viene recapitata una 
sola volta al giorno; le 
lettere impiegano setti¬ 
mane per percorrere un 
tragitto di sole due ore 
di treno, e spesso non 
arrivano stampe e pac¬ 
chi. Ma il colmo della 
beffa è che per questo 
costante (e ormai croni¬ 
co) disservizio sono sta¬ 
te aumentate le tariffe 
che noi paghiamo sem¬ 
pre con la speranza (o 
illusione) che si torni al¬ 
la normalità. E in quanto 
al Gap a che cosa serve? 
Tanto per provare la sua 
efficacia ho spedito una 
cartolina al mio indirizzo 
di Quinto, imbucandola 
proprio a Quinto. Credi 
che sia arrivata presto? 
No, non è mai arrivata. 
Eppure avevo scritto ben 
chiaro: Genova 16166. 

EDOARDO MAGGI, 
GENOVA 
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Italia domanda 


Politica 


Restano proprio indipendenti 
gli indipendenti del Pei? 

In quale modo riescono a conciliare le proprie 
posizioni personali con le direttive del partito 


Gli indipendenti eletti il 
20 giugno nelle liste del 
partito comunista italiano 
sono stati trentatré: venti 
senatori e tredici deputa¬ 
ti. Di provenienze diverse, 
alcuni di essi hanno già 
dimostrato di voler conser¬ 
vare la loro autonomia di 
giudizio: ad esempio , Ide¬ 
ilo Basso e Mario Melis 
hanno votato contro il go¬ 
verno Andreotti al Sena¬ 
to (il Pei, co/ne si sa, si 
era astenuto), Altiero Spi¬ 
nelli ha fatto lo stesso al¬ 
la Camera, mentre Rena¬ 
to Guttuso, subito dopo 
il discorso programmatico 
del nuovo governo, si è 
alzalo dal suo posto per 
andare personalmente da 
Andreotti a stringergli la 
mano. 

Sono dunque proprio 
autonomi gli indipendenti 
nelle liste del Pei? Non si 
sentono condizionati nelle 
loro prese di posizione dal¬ 
la convivenza in un così 
grande partito? Risponde 
a ’queste domande Altiero 
Spinelli del gruppo indi- 
pendenti della Camera. ■ 


Un accordo 
“naturale” 

Il parlilo comunista mi 
ha proposto ed io ho ac¬ 
cettato di essere candida¬ 
to perché da parecchio 
tempo avevamo constata¬ 
to una convergenza cre- 



Altiero Spinelli 

scente fra le nostre posi¬ 
zioni politiche. Il partito 
comunista si è impegnato 
sempre più nella politica 
della costruzione di una 
Europa democratica unita; 


In trent’anni sempre più numerosi 

La presentazione degli indipendenti nelle file del 
Pei è iniziata fin dall’Assemblea costituente con il 
generale Umberto Nobile, il famoso trasvolatorc 
polare. Nella prima legislatura vera e propria (1948) 
gli indipendenti furono uno alla Camera (Pino An¬ 
tonino, passato poi ufficialmente nel partito) e due 
al Senato. Nel 1953, nella seconda legislatura, ci 
furono sei onorevoli: un deputato e cinque sena¬ 
tori, tra cui Smith che poi uscì dal partito per i 
fatti ungheresi. Nel 1958 gli indipendenti furono 
sempre uno alla Camera (Bartesaghi) e tre al Se¬ 
nato. Balzo in avanti durante la quarta legislatura, 
nella quale furono eletti otto indipendenti, cinque 
alla Camera (uno di questi era Melloni) e tre al 
Senato (ancora Bartesaghi e lo scrittore Carlo Le¬ 
vi). Nel 1968 gli eletti furono in totale diciassette: 
sei deputati e undici senatori. Nella penultima le¬ 
gislatura (1972) quattro alla Camera e dieci al Se¬ 
nato. Il 20 giugno scorso, infine, come detto sopra, 
sono risultati eletti tredici deputati e venti senatori. 


io mi sono andato sempre 
più convincendo che una 
forte e consapevole parte¬ 
cipazione delle forze di si¬ 
nistra è necessaria in Eu¬ 
ropa per farle fare il sal¬ 
to qualitativo verso la de¬ 
mocrazia federale. Il par¬ 
tito comunista si è impe¬ 
gnato sempre più in una 
politica diretta a una par¬ 
tecipazione a responsabi¬ 
lità governative per con¬ 
solidare la democrazia ita¬ 
liana; io andavo da parec¬ 
chio tempo scrivendo sul¬ 
la stampa italiana e spie¬ 
gando a tutti gli uomini 
politici europei con i qua¬ 
li nella mia qualità di com¬ 
missario della Comunità 
europea avevo occasione 
di discutere dei problemi 
italiani, la necessità e l’u¬ 
tilità della partecipazione 
comunista al governo a 
Roma nell'interesse della 
democrazia italiana ed eu¬ 
ropea. 

È quindi evidente che 
mi considero impegnato 
come deputato a sostenere 
la battaglia del partito co¬ 
munista per il compromes¬ 
so storico, e conto che il 
partito comunista conti¬ 
nuerà a sviluppare la sua 
attuale politica europea. 
Se questa larga coinciden¬ 
za di posizioni politiche 
venisse meno non perde¬ 
rei un giorno a dimetter¬ 
mi da deputato. 

Ma nel patto che e’è 
stato fra me e il Pei non 
c’era che io dovessi entra¬ 
re nel gruppo parlamenta¬ 
re comunista, né che fos¬ 
si tenuto alla disciplina di 
parola e di voto di tale 
gruppo. Se così fosse sta¬ 
to la proposta sarebbe sta¬ 
ta equivalente ad un invi¬ 
to ad entrare nel partito, 
e non l'avrei accettata per¬ 
ché quel poco o molto che 
conto nella vita politica 
europea e italiana, lo con¬ 
to in quanto indipendente 
da qualsiasi partito. 

Una volta eletto sono 
quindi diventato membro 
non del gruppo parlamen¬ 
tare comunista, ma del 
gruppo e più precisamen¬ 
te del sottogruppo degli 
indipendenti di sinistra, dei 
quali sono ora presiden¬ 
te. Nel dibattito sulla fidu¬ 
cia al governo Andreotti 
ho detto che avrei votato 
contro, pur approvando 1’ 
astensione comunista, per¬ 


ché disapprovavo la len¬ 
tezza e l incoercnza con 
cui la democrazia cristia¬ 
na sta prendendo atto del¬ 
le necessità del paese. Nul¬ 
la è quindi cambiato nelle 
mie relazioni col partito 
comunista. La naturalezza 
con cui questo ha accet¬ 
tato e compreso la diver- 

Risparmio 


sità del mio voto, è non 
per esso né per me, ma 
per i terzi una prova del¬ 
lo spirito autenticamente 
« liberale » che è alla ba¬ 
se dei nostri reciproci im¬ 
pegni. 

Altiero Spinelli 

Deputato indipendente 
nelle liste del Pei 


Cosa sono e quanto rendono 
i Buoni ordinari del tesoro 

Da qualche tempo, anche i privati li possono 
acquistare: sono già mille i miliardi investiti 


/ Bot, cioè i Buoni or¬ 
dinari del tesoro, emessi 
ogni mese all'asta dalla 
Banca d’Italia per coprire 
i fabbisogni finanziari del 
Tesoro, fino allo scorso 
marzo erano disponibili 
soltanto per banche o isti¬ 
tuti finanziari e assicura¬ 
tivi. Poi la Banca d'Italia 
ha deciso di ammettere al¬ 
le aste anche i risparmia¬ 
tori privati, seppure indi¬ 
rettamente, cioè attraverso 
gli agenti di cambio. Da 
allora circa mille miliardi 
di lire (secondo stime di 
esperti) sono stati investiti 
da privati in questa for¬ 
ma: e gli interessi pratica¬ 
ti sui Bot hanno raggiun¬ 
to livelli tali da rap¬ 
presentare effettivamente 
un'alternativa rispetto al¬ 
le forme più tradizionali 
di risparmio (obbligazioni, 
depositi bancari). 


Su questa iniziativa Epo¬ 
ca ha chiesto le opinioni 
di Alberto Albert ini. pro¬ 
curatore di Borsa specia¬ 
lizzato in Bot, e di Sergio 
Sodo, presidente nazionale 
dei commissionari di Bor¬ 
sa. m 

Per adesso 
c’è convenienza 

Emessi ogni mese per 
mezzo di aste dalla Banca 
d’Italia per finanziare il 
deficit di cassa del Teso¬ 
ro, i Bot sono dei titoli 
a breve durata (tre, sei o 
dodici mesi) il cui rendi¬ 
mento viene espresso non 
in forma di cedola ma in 
forma di sconto rispetto al 
valore di rimborso. Ad e- 
sempio, lo scorso luglio i 
Bot a durata trimestrale 
furono offerti al pubblico 
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ad un prezzo di 96 lire 
ogni 100 lire rimborsabili 
dopo tre mesi: la differen¬ 
za tra 96, che è quanto 
viene pagato, e 100, che 
è quanto verrà comunque 
rimborsato alla scadenza 
del titolo, costituisce il ren¬ 
dimento. Nel caso speci¬ 
fico le 4 lire di differenza 
moltiplicate per il numero 
dei trimestri di un anno 
e rapportate a 96, che è 
quanto viene effettivamen¬ 
te pagato, si traducono nel 
tasso d'interesse semplice 
del 16,66 per cento an¬ 
nuo. 

Se invece teniamo con¬ 
to della possibilità di rein¬ 
vestire alla fine del trime¬ 
stre anche gli interessi ma¬ 
turati nel periodo, il ren¬ 
dimento (detto composto) 
corrispondente, al prezzo 
di 96 lire, sale al 17,73 
per cento all’anno. 

Il taglio minimo dei ti¬ 
toli è di 5 milioni e per 
acquistarli ci si può rivol¬ 
gere agli istituti bancari o 
agli agenti di cambio: gli 
uni e gli altri possono in¬ 
fatti partecipare alle aste 
mensili per conto della 
clientela privata. La com¬ 
missione relativa al costo 
dei Bot varia da banca a 
banca. Per gli agenti di 
cambio sono in vigore del¬ 
le tariffe minime scaletta¬ 
te a seconda dell'entità 
dell’investimento: esse in¬ 
cidono sul rendimento del 
titolo da un massimo di 
un mezzo ad un minimo 
di un quarto di punto per¬ 
centuale. 

Provvigioni comprese, il 
rendimento semplice dei 
Bot collocati al pubblico 
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il mese scorso si aggirava 
quindi sul 16/16,40 per 
cento (17,10/17,50 com¬ 
posto). Un rendimento 
molto elevato, soprattutto 
se teniamo conto che è 
completamente esente da 
tasse ed estremamente 
competitivo nei confronti 
del deposito bancario. 

C’è tuttavia da tenere 
presente il fatto che gli 
elevati tassi di rendimen¬ 
to raggiunti recentemente 
dai Bot sono il frutto di 
una situazione congiuntu¬ 
rale estremamente tesa. 
Una volta che i problemi 
della nostra economia sa¬ 
ranno ridimensionati e la 
necessità di reperire fondi 
per il Tesoro diverrà me¬ 
no impellente, non è detto 
che ì Bot continuino ad 
essere cosi convenienti. 

Alberto Alberfini 
Procuratore di Borsa 

Meglio se quotati 
in Borsa 

Epoca. Ritiene utile che i 
risparmiatori privati abbia¬ 
no accesso all’acquisto di 
Bot? 

Sergio Sodo. Sì. La Banca 
d’Italia, consentendo la 
partecipazione alle aste an¬ 
che agli agenti di cambio, 
oltre che alle banche, alle 
società di assicurazione e 
alle finanziarie iscritte all’ 
albo, ha voluto proprio fa¬ 
vorire una maggiore parte¬ 
cipazione da parte del ri¬ 
sparmiatore, non limitando 
il collocamento soltanto ad 
una élite qualificata. 

1). C ome è possibile che il 
rendimento dei Bot arrivi a 
tassi di interessi superiori 
a quelli dei depositi ban¬ 
cari? 

R. L’emissione dei Bot a 
determinati prezzi e quin¬ 
di a certi rendimenti è un 
indirizzo di politica mone¬ 
taria che indirettamente e 
in linea teorica dovrebbe 
influenzare anche i tassi sui 
depositi bancari. In realtà, 
questo avviene in minima 
parte, perché la gran mas¬ 
sa dei risparmiatori ignora 
o conosce poco l’esistenza 
dei Bot. Perché? Perché ge¬ 
neralmente la negoziazione 
di questi titoli avviene per 
importi di una certa entità 
che tagliano fuori il picco¬ 


lo risparmiatore. In secon¬ 
do luogo, l’applicazione di 
commissioni eccessive svi¬ 
lisce il rendimento dei Bot. 
In terzo luogo, la man¬ 
canza di una quotazione 
ufficiale consente prezzi di¬ 
versi e quindi divari note¬ 
voli. 

D. Quale può essere la 
commissione richiesta dal¬ 
le banche per procurare 
Bot al cliente? 

R. Normalmente sul prez¬ 
zo d’asta viene applicata 
al cliente una commissione 
di 0,10 lire ogni cento lire. 
Altre banche si comporta¬ 
no diversamente. C’è però 

Arte 


da far attenzione: variazio¬ 
ni di 10 o 20 centesimi 
comportano una diminu¬ 
zione di rendimento dell’ 1 
o 2 per cento. 

D. Prevede che in futuro 
quello dei Bot possa diven¬ 
tare un servizio più regola¬ 
re per i risparmiatori? 

R. Sì; il mercato dei Bot 
è destinato ad allargarsi e- 
normemente. È allo studio 
la loro quotazione ufficia¬ 
le presso le Borse valori, 
che comporta però detta¬ 
gli tecnici difficili, ma su¬ 
perabili. La quotazione uf¬ 
ficiale tutelerebbe comun¬ 
que i risparmiatori. 


Porle e corridoi sbarrati 
alla pinacoteca di Brera. 

decenni avevano fatto o- 
recchi da mercante alle ri¬ 
chieste, alle proteste, agli 
allarmi degli addetti ai la¬ 
vori, avevano condanna¬ 
to Brera a morire per ab- 


Quando sarà realizzato 
il progetto della grande Brera 

Ci vorranno ancora cinque anni perché la pina¬ 
coteca milanese ridiventi degna della sua fama 



BRERA 



Dopo unni e anni di 
crisi, qualcosa, a Brera, si 
sta lentamente muovendo. 
Non ci riferiamo soltanto 
ai muri e ai tetti, marci 
di umidità, che saranno 
riparati, o alle collezioni, 
ancora invisibili, che ver¬ 
ranno sistemate in altri, 
più splendidi locali, ma a 
tutta una serie di nuove 
iniziative volte a trasfor¬ 
mare la celebre pinacote¬ 
ca in una vera e propria 
« cittadella » della cultu¬ 
ra. Abbiamo invitato 
Franco Bussoli, direttore 
di Brera e soprintendente 
ai beni storico-artistici di 
Milano, a illustrare la con¬ 
sistenza e i tempi di que¬ 
sti progetti. ■ 

Una mostra 
sulla crisi 

Finalmente è stato ap¬ 
provato il progetto di re¬ 
stauro, ristrutturazione e 
ampliamento della pina¬ 
coteca di Brera, i primi 
fondi sono stati stanziati 
c il lavoro, complesso e 
difficile, ha avuto inizio. 
Questo consoli chi, venu¬ 
to da ogni parte per am¬ 
mirare i capolavori pitto¬ 
rici che fanno la gloria 
di Brera nel mondo, trova 


Una delle tante sale di 

aperte soltanto dieci sale 
delle trentotto che com¬ 
ponevano il percorso del 
museo. È un sacrificio ne¬ 
cessario e inevitabile, per 
poter provvedere a quelle 
opere improrogabili di ri¬ 
sanamento delle strutture 
del palazzo, di rinnova¬ 
mento totale degli impian¬ 
ti tecnici, di installazione 
di laboratori e depositi, 
che potranno rendere nuo¬ 
vamente agibili gli spazi 
del museo. I guasti del 
tempo, c soprattutto le 
colpe di governi che per 


Brera chiuse al pubblico. 

bandono. Ma, seppure con 
grave ritardo, la coscien¬ 
za della necessità di un or¬ 
ganico intervento per i 
beni storico-artistici sem¬ 
bra finalmente un fatto 
compiuto. 

Ora il programma si 
articola in tre linee fonda- 
mentali: 1 ) restauro, piani¬ 
ficazione e rinnovamento 
della sede tradizionale nel 
Palazzo di Brera - 2) ri¬ 
strutturazione del Palazzo 
già Citterio in via Brera 
(acquistato dallo Stato e 
comunicante, attraverso i 

5 segue 






























Alla Fenice di Venezia, il « patron » del Campiello, Mario Valeri Manera (a sini¬ 
stra), e la madrina, Mariangela Melato, si congratulano con Gaetano Tumiati. 


Italia domanda 


giardini e l'Orto botanico, 
con il Palazzo di Brera), 
così da ricavarne altri spa¬ 
zi espositivi e i locali di 
lavoro della pinacoteca (la¬ 
boratori, depositi, servizi 
educativi, ricreativi ecce¬ 
tera) - 3) inserimento di 
queste sedi in un « quar¬ 
tiere culturale e di servi¬ 
zio sociale » (con l’Acca¬ 
demia di Belle Arti, la bi¬ 
blioteca Braidense, gli al¬ 
tri istituti culturali c di¬ 
dattici della zona), che 
faccia rivivere illustri edi¬ 
fici abbandonati, come I* 
ex-chiesa di San Carpofo- 
ro, in modo che l'attività 
del museo si integri nel 
processo di riqualificazio¬ 
ne urbanistica e civile del 
quartiere, riprendendo, con 
la Scala, la funzione di 
polo culturale di Milano 
nel suo centro storico. 

Questo è il significato 
di « grande Brera », e non 
soltanto quello settoriale 
di museo quantitativamen¬ 
te più ampio. 

Le difficoltà sono molte 
e gravi: si prevede un la¬ 
voro di almeno cinque an¬ 
ni. Ma le basi sono po¬ 
ste: c’è l'ottimo proget¬ 
to degli architetti O'rtelli 
e Sianesi. ci sono gli 
stanziamenti di centinaia 
di milioni (del ministero 
per i Beni culturali c am¬ 
bientali) per le opere di 
restauro degli edifici di 
Brera e di Palazzo Citte¬ 
rio, condotte dalla Soprin¬ 
tendenza ai beni architet¬ 
tonici e ambientali, c’è I’ 
% 

Letteratura 


La vittoria al Campiel¬ 
lo da parte di Gaetano 
Tumiati con il romanzo II 
busto di gesso ( Mursia) ha 
restituito credibilità e pre¬ 
stigio ai premi letterari, 
spesso accusati di portare 
alla ribalta i soliti nomi dei 
soliti « giri ». Come e per¬ 
ché sia possibile che un 
outsider indipendente si 
aggiudichi un premio così 
importante, ce lo dicono 
lo stesso Tumiati e il criti¬ 
co Domenico Porzio. ■ 


aiuto e l'interessamento di 
amministrazioni statali c 
locali, della Regione, del 
comune, di istituti e asso¬ 
ciazioni private, prima fra 
tutte i benemeriti * Amici 
di Brera ». Ci conforta 
nell’impresa, c ci spinge 
a sempre maggiore impe¬ 
gno, l’attenzione dei consi¬ 
gli di zona, l’attesa dei mi¬ 
lanesi, la fiducia di coloro 
che, generosamente, han¬ 
no già donato o affidato 
alla pinacoteca di Brera 
importantissime raccolte 
d’arte antica e moderna 
(si vedano già nelle dieci 
sale aperte i capolavori 
del Futurismo e della Me¬ 
tafisica delle collezioni 
Jueker e Jesi). 

Lavoriamo in condizio¬ 
ni difficili: il personale è 
insufficiente, le strutture 
amministrative e giuridi¬ 
che sono carenti. Quest’ 
autunno esporremo ai cit¬ 
tadini, in una mostra nel 
quartiere di Brera, orga¬ 
nizzata in collaborazione 
con la Fondazione Ange¬ 
lo Rizzoli, la situazione 
del musco in tutti i suoi 
aspetti di crisi c di ripre¬ 
se: sarà l’occasione per di¬ 
scutere in pubblico i no¬ 
stri programmi, per veri¬ 
ficare con la comunità, le 
esigenze e i metodi di una 
attività museale veramen¬ 
te rispondente al servizio 
sociale c al beneficio di 
tutti. 

Franco Russali 

Soprintendente ai beni 
storico-artistici, Milatto 


La vera storia 
d’una generazione 

Epoca. Nonostante la sua 
lunga esperienza giornali¬ 
stica, Il busto di gesso è 
la sua opera prima in cam¬ 
po letterario. Cosa pensa 
che possa averla avvantag¬ 
giata? 

Tumiati. Una volta supe¬ 
rato l’esame più difficile, 
quello della giuria di e- 
sperti che nel giugno scor¬ 
so scelse la cinquina dei fi¬ 


nalisti in base a criteri ri¬ 
gorosamente estetico-lette¬ 
rari, il mio libro, di fron¬ 
te alla giuria « popolare » 
dei 300 elettori, è stato for¬ 
se avvantaggiato dall’uma¬ 
nità e dall’attualità dell’ar- 
gomento. 

I). E cioè? 

R. Quello che più ha col¬ 
pito a Venezia è il numero 
delle persone che, nel con¬ 
gratularsi, tenevano a dir¬ 
mi di essersi riconosciute 
nel mio protagonista: la 
stessa famiglia d’origine di 
stile ottocentesco, gli stes¬ 
si travagli adolescenziali, 
la stessa entusiasta e cieca 
adesione al fascismo, le 
stesse speranze socialiste. 
E, oggi, gli stessi amore¬ 
voli contrasti con i giovani 
figli contestatori. « Come 
a me ». « Come a me » è 
la frase che mi sono sen¬ 
tito ripetere di continuo. 
In altre parole credo di a- 
ver interpretato le sofferen¬ 
ze e le speranze di un’in¬ 
tera generazione. 

I). Il protagonista di II bu¬ 
sto di gesso ha circa cin¬ 
quantanni, interpreta quin¬ 
di pensieri e sentimenti de¬ 
gli uomini di mezza età. 
Ma i giovani? Come rea¬ 
giscono al suo libro? 

R. I trentenni lo « sento¬ 
no » e lo capiscono. Mi ha 
fatto molto piacere, per e- 
sempio, che un’attrice col¬ 
ta e intelligente come Ma¬ 
riangela Melato - che era 
anche elettrice - abbia vo¬ 
tato per me. I ventenni con 
cui ho potuto parlare lo 
« sentono » meno: rifiutano 
soprattutto le conclusioni 
finali che avrebbero voluto 
più ottimistiche e più sche¬ 
maticamente di sinistra. 
Ma apprezzano la parte 


« fascista »: quella in cui 
racconto e analizzo i pro¬ 
cessi psicologici che por¬ 
tano il protagonista adole¬ 
scente - e non soltanto lui 
- ad aderire entusiastica¬ 
mente a un regime che poi, 
da adulto, ripudierà drasti¬ 
camente. 

È l’opera 
più convincente 

Il fatto che un outsider 
(ma il termine non va in¬ 
teso nel senso letterale di 
« profano », « estraneo », 

perché Gaetano Tumiati, 
vicedirettore di Panorama 
e con trentanni di esem¬ 
plare carriera giornalistica 
alle spalle, c’entra, e co¬ 
me, con la carta stampa¬ 
ta) abbia vinto in modo 
« quasi » imprevisto il 
Campiello depone, innan¬ 
zitutto, sulla credibilità del 
premio veneziano. La mec¬ 
canica del Campiello pre¬ 
vede che cinque titoli, se¬ 
gnalati dopo una discussio¬ 
ne aperta al pubblico da 
una dozzina di giudici 
« competenti » (critici, ro¬ 
manzieri), vengano poi dati 
in pasto a trecento lettori 
scelti ex novo ogni anno: 
un drappello eterogeneo, 
variamente stratificato, suf¬ 
ficiente campione rappre¬ 
sentativo della nostra so¬ 
cietà. Questo pubblico, 
chiamato per una sola vol¬ 
ta ad esprimere un giudi¬ 
zio, esegue il compito con 
orgogliosa onestà intellet¬ 
tuale: non valgono a in¬ 
crinarlo le sbandierate re¬ 
censioni e tanto meno le 
campagne pubblicitarie. 

I trecento lettori esami¬ 
nano i cinque volumi ed 
emettono in tutta serenità 


il loro giudizio senza farsi 
intimidire dall’eventuale 
celebrato nome dell’auto¬ 
re: ecco perché il Cam¬ 
piello ha visto illustri scrit¬ 
tori sconfitti (Cassola, Ar- 
basino, Arpino. Parise, 
Landolfi) e scrittori poco 
noti (Sgorlon, Terra) o ad¬ 
dirittura alla prima opera 
(Nievo) vincitori. Si può 
obiettare che il giudizio è 
di pubblico e non di criti¬ 
ca: ma il giudizio critico, 
di valutazione letteraria, 
nel Campiello « precede » 
sempre l'appello ai lettori, 
ed è insito nella scelta del¬ 
la cinquina. 

Come mai, venendo al 
dunque, quest’anno il pub¬ 
blico ha preferito per po¬ 
chi voti Tumiati a Coccio- 
li (Davide) e per parecchi 
a Todisco (Storia naturale 
di un amore), alla Zorzi 
(La nuova età) e a Barba¬ 
ro (Le pietre, l'amore)'! 
Probabilmente perché tra 
le volonterose, ma qua e 
là modeste o complicate 
finzioni « romanzesche » 
presenti nella cinquina, i 
lettori hanno optato per la 
verità umana di II busto 
di gesso e per la limpida, 
concreta confessione gene- 
razionale che Tumiati ha 
affidato al suo libro; nel 
quale la coraggiosa testi¬ 
monianza ideologica non 
manca di un ininterrotto 
filo di ironia e, in più, di 
evidente plasticità narra¬ 
tiva. 

Tra i cinque, perciò, ha 
vinto il libro più convin¬ 
cente: evidenza che era 
sfuggita, e va detto, a mol¬ 
ti lettori di mestiere depu¬ 
tati alle scelte editoriali. 

Domenico Porzio 

Critico letterario 


Come può uno scrittore outsider 
vincere un premio importante 

Il Campiello assegnato a Gaetano Tumiati dimo¬ 
stra che il miglior giudice è sempre il pubblico 
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Televisione 

Canzonissima senza canzoni 
ma colorata di giallo 

La trasmissione abbinata alla Lotteria Italia 
consisterà in una serie di quiz polizieschi 


S’è chiamata per anni 
Canzonissima; l'anno scor¬ 
so, improvvisamente, è di¬ 
ventata Un colpo di for- 
luna. Nell’edizione 1976. 
che andrà in onda ai pri¬ 
mi d'ottobre per concluder¬ 
si, come aI solilo, la sera 
dell'Epifania, la trasmissio¬ 
ne televisiva abbinata alla 
Lotteria Italia (che tutti 
chiamano la Lotteria di 
Capodanno) avrà un titolo 
brevissimo: Chi. La for¬ 
mula è completamente 
cambiata: ma non molto di¬ 
versa da quella di un ciclo 
di trasmissioni di parecchi 
anni fa che si chiamava 
Giallo club. In altre paro¬ 
le, si tratterà di enigmi po¬ 
lizieschi. naturalmente sce¬ 
neggiati. 

Di questo imminente Chi 
si è parlato parecchio. Per 
andare oltre le semplici 
indiscrezioni e per avere 
notizie precise, ci siamo 
rivolli a Dino Basili, capo 
del Servizio Stampa della 
Rui-Tv. ■ 

Chi dei tre 
è il colpevole? 

Il programma televisivo 
abbinato alla Lotteria Ita¬ 
lia quest'anno si chiama 
Chi : non avrà canzoni (ap¬ 
pena un breve intervallo 
musicale) e si tingerà di 
giallo. La materia base del¬ 
la trasmissione, in onda la 
domenica pomeriggio sulla 
Rete I. sarà infatti una se¬ 
rie di quiz polizieschi. 

Il meccanismo è abba¬ 
stanza semplice. In ogni 
puntata, tre concorrenti, 
scelti tra i telespettatori, 
saranno messi a confronto 
da Pippo Baudo con alcu¬ 
ne gare per dimostrare le 
loro capacità di intuizione 
e di osservazione. Seguirà 
un « giallo », attraverso il 
quale si configureranno re¬ 
sponsabilità per un deter¬ 
minato reato a carico di 
tre personaggi. Tuttavia. L 
originale televisivo offrirà 
(opportunamente masche¬ 
rata) la prova della colpe¬ 


volezza di uno solo dei tre. 
Il racconto verrà interrotto 
prima degli ultimi 5 minu¬ 
ti. cioè prima che emerga¬ 
no responsabilità e prove. 

I tre concorrenti, chiusi 
in cabina, dovranno indi¬ 
care su una scheda chi c il 
colpevole fra i tre possibili 
indiziati che saranno indi¬ 
cati con i numeri 1, 2, 3. 
Altrettanto dovranno fare 
i telespettatori che voglio¬ 
no partecipare alla lotteria 
e all'estrazione dei premi 
settimanali con l'invio del¬ 
le cartoline. In base al 
tempo impiegato per la ri¬ 
sposta, i tre concorrenti 
aumenteranno il punteggio 
acquisito nei precedenti 
giochi. Nelle domeniche 
successive andranno in on¬ 
da i cinque minuti finali 
con la soluzione del quiz 
poliziesco e saranno veri¬ 
ficate le risposte dei con¬ 
correnti. Chi avrà conse¬ 
guito il maggiore punteg¬ 
gio tra le gare preliminari 
e la soluzione del quiz 
« giallo ». sarà il campione 
della serata e avrà diritto 
di proseguire il gioco. 



Valeria Fabrizi 



Pippo Baudo 


Natura 


Un appello per l'Ap¬ 
pennino in sfacelo è stato 
lancialo, nei giorni scorsi, 
da Castelli (Teramo), per 
iniziativa del Parco nazio¬ 
nale d'Abruzzo, ilei Club 
alpino italiano e di altri 
sodalizi, fra i quali la fon¬ 
dazione Franco Paolo Mi- 
chetti. La situazione na¬ 
turalistica è dunque tanto 
grave da destare allarme 
perfino negli organismi ar- 
tistico-cul turali? Ecco la 
risposta di Franco Tassi, 
direttore del Centro studi 
ecologici appenninici e ti¬ 
no dei promotori del con¬ 
vegno di Castelli. ■ 

Degradazione 
e miliardi 

L'intervento della fon¬ 
dazione Michetti. che que¬ 
st'anno ha consacrato i 
propri sforzi al tema « Ar¬ 
te e ambiente ». rappre¬ 
senta il sintomo inconte¬ 
stabile di una situazione di 
spaventosa degradazione 


Gli originali televisivi, 
che dureranno circa tren¬ 
ta minuti, sono affidati a 
due compagnie di attori 
che si alterneranno di set¬ 
timana in settimana. I due 
« commissari » saranno Al¬ 
berto Lupo e Nino Castel- 
nuovo. Molto nutrito il 
cast degli attori: Laura 
Belli, Valeria Fabrizi, Ma¬ 
rio Valdemarin, Walter 
Maestosi. Claudia Gian- 
notti, Elisabetta Carta, E- 
niiiio Bonucci, Silvana 
Panfìli. Daniela Nobili, 
Maurizio Micheli, Carlo 
Valli, Luciano Metani, 
Carlo Simoni, Sergio Reg¬ 
gi. Il regista sarà Giancar¬ 
lo Nicotra. 1 « gialli » che 
avranno come protagonista 
Alberto Lupo sono scritti 
da Casacci e Ciambricco; 
quelli con protagonista Ni¬ 
no Castelnuovo, da Feli- 
satti e Pittorru. 

Dino Basili 

Capo del Servizio Stampa 
della Rai-Tv 


proprio delle montagne 
più tipiche dell’Appenni- 
no. Basti pensare al 
« Gran Sasso, padre dei 
monti », aggredito da paz¬ 
zeschi progetti stradali, o 
alla « Maiella madre ». 
così cara a D'Annunzio, 
deturpata da impianti e 
invadenti costruzioni. La 
fantasia, l'energia e il de¬ 
naro degli italiani, in te¬ 
ma di strade, sembrano i- 
nesauribili. Lasciamo pu¬ 
re da parte il caso limite 
del faraonico traforo del 
Gran Sasso, del costo di 
alcune decine di miliardi 
e mai ultimato (vi sono 
morti, però, venti operai). 
Al convegno dì Castelli, 
si è attaccata duramente 
l'assurda strada pedemon¬ 
tana. che dovrebbe sper¬ 
perare altri venti miliardi 
in mezzo agli ultimi bo¬ 
schi del Gran Sasso, scon¬ 
volgendoli irreparabilmen¬ 
te. Persino le popolazioni 
locali, che vedranno così 
e centri abitati definitiva¬ 
mente tagliati fuori od e- 


marginati, si sono ribella¬ 
te contro questo progetto. 

Come non bastasse, a fi¬ 
nanziare strade distruttive 
interviene adesso anche la 
Comunità europea che, 
attraverso il Feoga, stan¬ 
zierà cinque miliardi - al¬ 
trettanti ne darà la Re¬ 
gione - per realizzare un 
incredibile reticolo di ar¬ 
terie, fino ad avviluppare 
e deturpare le nostre mon¬ 
tagne. Tra le strade più 
assurde, vi è quella che 
da Cesacastina raggiunge¬ 
rà il lago di Campotosto, 
penetrando fra le intatte 
pendici dei monti della 
Laga: i lavori, del costo 
di un miliardo di lire, stan¬ 
no ormai per iniziare. 

Le proposte emerse 
della tavola rotonda, cui 
hanno partecipato cen¬ 
tinaia di protezionisti af¬ 
fluiti da ogni parte dell’ 
Abruzzo, sono precise ed 
operative. Esse prevedono, 
oltre naturalmente il po¬ 
tenziamento e l’amplia¬ 
mento del Parco naziona¬ 
le, anche la creazione dei 
nuovi parchi naturali re¬ 
gionali del Gran Sasso e 
della Maiella e l’istituzio¬ 
ne di quindici riserve na¬ 
turali a finalità multiple. 
Tra queste, figurano zo¬ 
ne interessantissime ed e- 
terogenee, praticamente 
sconosciute alla maggior 
parte degli italiani, come 
ad esempio le selvagge go¬ 
le del Sagittario, di Cela¬ 
no e di Popoli, i calanchi 
di Atri, gli splendidi bo¬ 
schi di cerro e abete bian¬ 
co del Molise, da C'olle- 
meluccio a Pescopennata- 
ro: e la foresta millenaria 
di Pescocostanzo, alle pen¬ 
dici della Maiella. Ma 1’ 
ambiente sconosciuto, for¬ 
se più prezioso e in peri¬ 
colo, è il piccolo lago di 
Posta-Fibreno. nel Lazio, 
ricco di sorgenti, di fauna 
tipica e vegetazione subac¬ 
quea, c minaccialo da co¬ 
struzioni. industrie, inqui¬ 
namenti. La spesa per la 
creazione di questi parchi 
non sarebbe certo proibi¬ 
tiva, ma bisognerebbe, al¬ 
meno una volta, avere il 
coraggio di rinunciare al¬ 
lo squallido mercato dei 
voti e delle clientele pre¬ 
occupandosi, finalmente, 
dell’avvenire di questa ter¬ 
ra e degli uomini che la 
abitano. 

Franco Tassi 

direttore del Centro di 
studi ecologici appenninici 


Anche la Comunità europea 
all'assalto deU'Appennino 

Intere montagne, rimaste fino ad ora come oasi 
intatte, saranno coperte da un reticolo di strade 































rivalutate 
le vostre 100 lire 
acquistando 


GUIDA 1 



Una guida pratica tutta a colori, illustrata, in un nuovissimo e ma¬ 
neggevole formato. Per ogni giorno 4 pagine di foto, riassunti, 
commenti sugli spettacoli più importanti oltre, naturalmente, 
l'elenco completo dei programmi televisivi della Prima e Seconda 
Rete, Svizzera, Capodistria, Montecarlo, TV Francese, Bolzano e 
dei programmi radiofonici italiani (nazionali e liberi) e stranieri. 

Ogni giovedì in tutte le edicole MONDADORI 


Italia domanda 

Medicina 

Quali sperarne si accendono 
per i malati di cuore 

Un ingegnere italiano ha inventato una valvola 
che potrà risolvere casi altrimenti incurabili 


Un importante progres¬ 
so per la terapia eli ma¬ 
lattie cardiache non cara- 
luti con i normali metodi 
medicamentosi è stato 
compialo al Centro di ri¬ 
cerche di bioingegneria di 
Castiglione Torinese m In 
questo istituto, infatti, so¬ 
no stali progettati e co¬ 
struiti nuovi tipi di valvole 
cardiache artificiali in torn¬ 
ilo di essere utilizzate da 
cuori ad azione meccani¬ 
ca. eliminando tatti quegli 
inconvenienti che finora si 
sono riscontrati nell'uso di 
questo genere di valvole. 

Epoca ha chiesto all'in¬ 
ventore. ingegnere Rober¬ 
to Bosio. direttore del Cen¬ 
tro di ricerche, notizie sul¬ 
le caratteristiche di tali 
valvole e sulle possibilità 
della loro applicazione. ■ 

Grande semplicità 
di costruzione 

Le valvole cardiache 
progettate e costruite qui. 
al Centro ricerche di bio- 
ingegneria rappresentano 
un notevole miglioramento 
nei confronti di quelle già 
esistenti. Sono costituite di 
un particolare materiale 
plastico e incastonate in 
un involucro metallico di 
stellite (un acciaio specia¬ 
le). dello spessore di qual¬ 
che decimo di millimetro. 
Non hanno una forma fis¬ 
sa poiché, diversamente 
dalle valvole in uso. pos¬ 
sono variare di dimensio¬ 
ne, senza alterare le capa¬ 
cità funzionali, in modo 
ili adattarsi alle più sva¬ 
riate strutture cardiache. 

Quali i vantaggi? Anzi¬ 
tutto queste nuove valvo¬ 
le eliminano praticamente 
del tutto il fenomeno del 
« rigurgito » sempre con¬ 
statabile nel caso di prote¬ 
si artificiali e che implica 
una perdita notevole sia 
nei riguardi della massa 
sanguigna che viene spin 
ta in circolo, sia per quan¬ 
to si riferisce al rendimen¬ 
to stesso dell'attività car¬ 
diaca. 





Roberto Bosio 

Un altro vantaggio non 
indifferente è dato dalla 
possibilità di ridurre in 
maniera considerevole le 
dimensioni dei cuori arti¬ 
ficiali che utilizzano le no¬ 
stre valvole. Questo final¬ 
mente permetterà di in¬ 
cominciare a pensare in 
termini clinici all’uso di 
cuori ad azione meccani¬ 
ca che potranno essere co¬ 
struiti in dimensioni tal¬ 
mente ridotte da essere fa¬ 
cilmente collocabili all’in¬ 
terno della gabbia toraci¬ 
ca. 

La grande semplicità di 
costruzione di queste nuo¬ 
ve valvole consente di e- 
vitarc le complicazioni di 
funzionamento che spesso 
possono provocare altera¬ 
zioni anche gravi quando 
si utilizzano valvole di al¬ 
tro tipo. 

Le nuove valvole, come 
i modelli di cuori artifi¬ 
ciali da noi precedente- 
mente costruiti, sono ora 
sottoposte alla verifica spe¬ 
rimentale presso la clini¬ 
ca cardiochirurgica del 
Kantonspital di Zurigo, 
diretta dal professor Ake 
Senning. Soltanto dopo li¬ 
na lunga serie di controlli 
condotti su animali di dif¬ 
ferenti taglie, dal peso di 
pochi grammi al quintale, 
si potrà passare all'appli¬ 
cazione suiruomo. 

Roberto Rosio 

Direttore del Centro 
di ricerche di bioingegneria 

di Castiglione Torinese 


Italia domanda / fine 
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Ricciardetto 


D ei due candidati alla presi¬ 
denza degli Stati Uniti, noi 
europei conosciamo abbastanza 
bene i] repubblicano, il presi¬ 
dente uscente Ford: lo abbiamo 
visto agire, non agire, inciam¬ 
pare. Se sarà eletto presidente, 
sappiamo che cosa farà: conti¬ 
nuerà a fare la politica estera 
che ha fatta finora, e probabil¬ 
mente si terrà Kissinger. Dell' 
altro candidato, il democratico 
Jimmy Carter, sappiamo solo 
quello che egli nel corso della 
campagna elettorale ha detto di 
voler fare. È un po’ poco. Le 
promesse, che si fanno in tem¬ 
po di elezioni, hanno un valore 
relativo. Non tanto perché chi 
promette sia in malafede, quan¬ 
to per il fatto che sopravvengo¬ 
no quasi sempre circostanze non 
previste e chi promise è costret¬ 
to a non mantenere le promesse. 

Secondo la « piattaforma » 
del partito democratico. Carter, 
se sarà eletto, promuoverà « la 
continuazione della riduzione- 
delie tensioni con l’Unione So¬ 
vietica mediante negoziati su 
specifiche questioni, anziché me¬ 
diante cattivi accordi » (gene¬ 
rali). Gli Stati Uniti si adopre- 
ranno per la limitazione delle 
armi strategiche, ma non vo¬ 
gliono essere al secondo posto, 
dopo i russi. « Noi possiamo 
schierare le nostre forze terre¬ 
stri fuori del nostro territorio c 
possiamo gradualmente ridurle. 
Possiamo ritirare le nostre forze 
nucleari ora stanziate in Corea. » 
La « piattaforma » invoca re¬ 
lazioni pacifiche con la Cina, 
ma si dovrà cercare di « norma¬ 
lizzare le relazioni diplomatiche 
nel contesto di una pacifica ri¬ 
soluzione del futuro di Taiwan. 
Si dovrà fare un nuovo trattato 
per il Canale di Panama, che 
assicuri gli interessi degli Stati 
Uniti in quella via marittima, 
riconosca i principi già concor¬ 
dati al riguardo, e abbia l'ap¬ 
poggio di una gran parte dell’ 
emisfero. 

Nel discorso, che ha fatto il 
24 luglio al Congresso naziona¬ 
le deH’American Legion, Carter 
ha parlato con una certa am¬ 
piezza dei rapporti degli Stati 
Uniti con i paesi « in via di svi¬ 
luppo », ma mi pare che sia 
incorso in una contraddizione. 
Egli ha detto: « Gli Stati Uniti 
desiderano avere rapporti di a¬ 



memoria dell'Epoca 


Cosa farà Jimmy Carter 
degli arsenali del terrore? 


micizia con i paesi non allineati 
e in via di sviluppo, molti dei 
quali sono deboli e vulnerabili... 
e hanno bisogno di alleati che 
possano contribuire alla loro 
pace, sicurezza e prosperità ». 

Sembra che la frase si debba 
interpretare in questo senso: gli 
Stati Uniti contribuiranno alla 
prosperità e alla sicurezza di 
tutti i paesi non allineati e in 
via di sviluppo, che abbiano bi¬ 
sogno di aiuti, cioè daranno ai 
detti paesi aiuti economici e aiu¬ 
ti militari. 

Ma, nello stesso discorso. Car¬ 
ter dice: « Non vorrei vedere 
mai più il nostro paese coinvol¬ 
to militarmente negli affari in¬ 
terni di un altro, a meno che 
fosse direttamente interessata la 
nostra sicurezza ». 

Significa che ad un paese 
« non allineato e in via di svi¬ 
luppo » gli Stati Uniti non da¬ 
ranno aiuti militari sempre che¬ 
la loro sicurezza non sia diret¬ 
tamente interessata. Ossia quel¬ 
lo che hanno fatto - o. meglio, 
non hanno fatto - Ford e Kis¬ 
singer per l’Angola. Poiché i 
paesi che non interessano diret¬ 
tamente la sicurezza degli Stati 
Uniti sono molti, sembra che la 
frase lasci un largo campo all* 
iniziativa dell’Unione Sovietica, 
della Cina e - perché no? - di 
Cuba. I fatti chiariranno la por¬ 
tata di quella affermazione. Car¬ 
ter ritiene che, per quanto ri¬ 
guarda le rispettive capacità mi¬ 
litari degli Stati Uniti e dell’U¬ 
nione Sovietica, vi sia « una ge¬ 
nerale equivalenza » e che « que¬ 
sto equilibrio debba essere man¬ 
tenuto ». 

M a questa è materia alta¬ 
mente opinabile. Niente è 
più diffìcile e incerto del confron¬ 
to fra la potenza di certe armi nu¬ 
cleari e quella di certe altre. 
Quando la potenza militare delle 
nazioni consisteva in numero di 
baionette e di cannoni, il con¬ 
fronto era abbastanza facile. Ma 
oggi la questione è ben diversa. 
È più potente una testata ato¬ 
mica di vari megaton, che esplo¬ 
da ad alcuni chilometri di di¬ 


stanza dall’obiettivo, o una te¬ 
stata di pochi kiloton, che esplo¬ 
da alla distanza di poche cen¬ 
tinaia di metri o addirittura di 
pochi metri dall’obiettivo? 

Su questo punto - che cosa 
intendano fare gli Stati Uniti in 
materia di armamenti nucleari 
- i discorsi dei due candidati al¬ 
la Presidenza sono stati piutto¬ 
sto evasivi. Poiché è una que¬ 
stione di interesse capitale non 
solo per gli Stati Uniti, ma per 
tutto il mondo, è opportuno che 
ci fermiamo su di essa. Prima di 
tutto cerchiamo di stabilire la 
consistenza numerica degli ar¬ 
mamenti delle due superpotenze. 

Missili: l’Urss ha circa 2.250 
missili. Gli Stati Uniti ne hanno 
circa 1.700. 

Totale del megatonnellaggio: 
l’Urss ha circa 10.200 megaton¬ 
nellate. Gli Stati Uniti ne han¬ 
no meno di 2.000. 

Testate nucleari: l’Urss ne ha 
circa 3.300. Gli Stati Uniti ne 
hanno circa 6.700. 

(Dati ricavati dai diagrammi 
pubblicati dall'Economia del 24 
luglio). 

Gli accordi Salt I (maggio 
’72) autorizzano l’Unione Sovie¬ 
tica ad avere un numero di mis¬ 
sili maggiore di quello degli Sta¬ 
ti Uniti. Ma gli Stati Uniti com¬ 
pensano la differenza con una 
tecnologia più progredita: mag¬ 
giore precisione nel tiro c te¬ 
state più piccole, il che permet¬ 
te di collocare su un solo mis¬ 
sile diversi veicoli diretti a ber¬ 
sagli indipendenti (Mirv). 

Il 10 gennaio del ’74, il se¬ 
gretario della Difesa, James R. 
Schlesinger, annunziò che gli 
Stati Uniti avevano l’intenzione 
di sviluppare una nuova gene¬ 
razione di missili balistici a lun¬ 
ga gittata, capaci di trasportare 
testate nucleari su bersagli lon¬ 
tani con una precisione senza 
precedenti. L’annunzio fu inter¬ 
pretato nel senso che il gover¬ 
no Nixcn avesse deciso di per¬ 
seguire una « strategia della con¬ 
troforza », ossia una strategia 
della guerra nucleare fondata 
almeno in parte sulla distruzio¬ 
ne dei missili offensivi sovietici 


con base a terra in silos coraz¬ 
zati. Si presume che il governo 
Ford abbia seguito la stessa li¬ 
nea (Kusta Tsipis in Scientifìc 
A meritori). 

La strategia nucleare è fon¬ 
data sulla capacità di lanciare 
e guidare il proiettile in modo 
da rendere il « raggio di errore 
circolare possibile » (pce) mino¬ 
re del « raggio del circolo della 
distruzione ». È evidente che, 
se si mira ad un grande bersa¬ 
glio (per esempio a distruggere 
una città), il raggio del circolo 
dell’errore possibile può essere 
anche di alcuni chilometri, ma 
se si mira ad un bersaglio pic¬ 
colissimo (per esempio a di¬ 
struggere un sijo e l’arma nu¬ 
cleare che in esso è collocata) 
il detto raggio deve essere mi¬ 
nimo. 

I sovietici per un certo tempo 
costruirono armi nucleari di 
una potenza esplosiva enorme. 
Significava che la loro strategia 
mirava a colpire le città, ossia 
ad infliggere tali perdite demo¬ 
grafiche all’avversario da co¬ 
stringerlo alla resa. Ma quando 
videro che gli americani, inve¬ 
ce, si preoccupavano soprattut¬ 
to della precisione del tiro, ca¬ 
pirono che non basta avere ar¬ 
mi nucleari enormi. La più po¬ 
tente delle armi nucleari è inu¬ 
tile se, prima di essere lanciata, 
è colpita nel suo silo da una 
piccola arma ed è distrutta. 

Si può sperare che la strate¬ 
gia della « controforza », ossia 
il bombardamento con armi nu¬ 
cleari dei silos del nemico, pos¬ 
sa ridurre questo all’impotenza 
nucleare assoluta? 

No. Lo si dimostra col se¬ 
guente calcolo. Si chiami K la 
capacità di distruzione di una 
testata nucleare contro un silo. 
(Ometto come si calcoli K per¬ 
ché è un affare troppo compli¬ 
cato). E si chiami S il numero 
dei silos da distruggere. Il pro¬ 
dotto KxS (ossia il numero dei 
missili, che occorrerebbero per 
distruggere tutti i silos degli Sta¬ 
ti Uniti con una probabilità del 
97 per cento, è di 82 mila, men¬ 
tre il totale KxN (cioè il nume¬ 
ro totale delle testate nucleari 
che i missili sovietici possono 
trasportare sui bersagli) è appe¬ 
na 4.000. Analogamente il pro¬ 
dotto KxS, cioè il numero ne- 
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Jimmy Carter, candidato del partito democratico alla Casa Bian¬ 
ca: in politica estera non ha ancora definito i suoi programmi. 


cessarlo per distruggere tutti i 
silos russi, è di 40 mila, mentre 
l’attuale forza missilistica degli 
Stati Uniti può trasportare un 
massimo totale KxN di circa 
21 mila. 

Gli americani hanno creato 
ancora una nuova arma: il mis¬ 
sile da crociera strategico (Stra¬ 
tegie Cruise Missile). È un pic¬ 
colo veicolo senza pilota a pro¬ 
pulsione continua, che vola a 
quota bassissima, lungo 6 me¬ 
tri, diametro I metro, che può 
portare una testata nucleare a 
una distanza di 2.500 chilome¬ 
tri. Il sistema di guida è in gra¬ 
do di dirigere il missile in modo 
continuo e di farlo cadere su 
qualsiasi bersaglio con un errore 
possibile di pochi metri. 

Col Cruise Missile gli ameri¬ 
cani si erano assicurato un no¬ 
tevole vantaggio sull’Unione So¬ 
vietica. I negoziati Salt 2 non 
andarono avanti soprattutto per¬ 
ché gli americani volevano esclu¬ 
dere dalle trattative i Cruise Mis- 
siles, in quanto si doveva trat¬ 


tare solo delle armi strategiche, 
c i Cruise Missiles non sono ar¬ 
mi strategiche 

Ma ora i sovietici hanno mes¬ 
so a punto un nuovo tipo di 
missile balistico « regionale », 
dotato di ogive multiple con ber¬ 
sagli indipendenti. « Regionale » 
significa non intercontinentale. 
In sostanza, questo missile « re¬ 
gionale » russo è la risposta al 
Cruise Missile americano. 

Quando si trattò di iniziare i 
negoziati Salt 2, gli americani 
sostennero la seguente tesi: noi 
trattiamo per la riduzione delle 
armi strategiche (intercontinen¬ 
tali); i Cruise Missiles non sono 
armi strategiche perché non su¬ 
perano la distanza di 2.500 Km.; 
quindi, devono essere esclusi 
dalle trattative. 

I sovietici rispondevano: il 
Cruise Missile è lanciato da un 
aeroplano (Alcm - Air Launched 
Cruise Missile ) o da un sotto¬ 
marino (Slcm - Sub Marinee 
Launched Cruise Missile); per¬ 
ciò il vero raggio di azione di 


esso non è 2.500 Km., ma è 
il percorso dell’aeroplano o del 
sottomarino più 2.500 Km.; 
quindi, esso è un’arma strategi¬ 
ca e dobbiamo trattare anche 
di esso. 

Ma ora i sovietici, avendo 
messo a punto questo nuovo ti¬ 
po di missile, possono dire agli 
americani: se non si deve discu¬ 
tere dei vostri Cruise Missiles, 
non si deve discutere neppure 
dei nostri missili « regionali »; 
se volete discutere dei nostri mis¬ 
sili « regionali », dovete accetta¬ 
re che si discuta pure dei vostri 
Cruise Missiles. Ricciardetto 

le conversazioni 

1 TETTI PER GLI STIPENDI 

L'avvocato Cesare La Farina, 
presidente di Sezione della Su¬ 
prema Corte di Cassazione, mi 
scrisse (e poi ha scritto su II 
tempo) quanto segue: Nel nu¬ 
mero 1337 di Epoca del 19 mag¬ 
gio (pag. 67) Ricciardetto pone 
a confronto la misura degli sti¬ 
pendi mensili netti del Primo 
Presidente e del Procuratore 
Generale della Cassazione (ef¬ 
fettivamente, appena un poco 
piu di un milione al mese) con 
gli stipendi di misura quadrupla 
o quintupla, dei dirigenti di gran¬ 
di enti pubblici, e ne trae occa¬ 
sione per auspicare l'avvento di 
una legge che stabilisca in una 
misura massima (ad esempio, 
tre milioni al mese) gli stipendi 
per i dirigenti degli enti pub¬ 
blici, delle industrie di Stato, ec¬ 
cetera. Penso che, nel campo 
del vero e proprio rapporto d’im¬ 
piego dello Stato e degli enti 
pubblici, la proposta potrebbe 
essere assai più drastica... 

La legge, semplicissima, do¬ 
vrebbe prescrivere che a nessun 
dipendente civile dello Stato o 
degli enti pubblici, per quanto 
alto sia il suo rango, possa es¬ 
sere concesso un trattamento 
netto economico complessivo, di 
servizio attivo e anche di quie¬ 
scenza, che ecceda quello attri¬ 
buito al Primo Presidente della 
Corte Suprema di Cassazione. 
Invero, ciò che è considerato 
sufficiente per assicurare a tale 
magistrato, di rango eccezionale 
ed unico, una vita dignitosa e 
conforme alla sua funzione pub¬ 
blica, non può essere conside¬ 
rato insufficiente né per il Di- | 


rettore Generale della Banca d'I¬ 
talia, né per quello dell'lri, ec¬ 
cetera. 

Rispondo. D’accordo. La così 
detta giungla degli stipendi non 
è nell’amministrazione dello Sta¬ 
to, bensì in quelle del parasta¬ 
to: enti, società a partecipazione 
statale e burocrazia delle due 
Camere. Ho letto senza meravi¬ 
glia quale trattamento è stato 
fatto al Segretario Generale del¬ 
la Camera dei deputati dimis¬ 
sionario. E siamo ancora nel¬ 
l’area dello Stato. Ma che dire 
di quel direttore dell’Ina che è 
riuscito a risparmiare due mi¬ 
liardi e ha dato una festa quan¬ 
do ha completato il secondo mi¬ 
liardo? lo mi inchino alla virtù 
del risparmio. È il risparmio che 
fa la ricchezza delle nazioni. Ma 
ricordo quella freddura di Eduar¬ 
do de Filippo: la moglie lo esor¬ 
tava a risparmiare c lui faceva 
il possibile per risparmiare: «Nu 
soldo o juorno, nu soldo o juor- 
no. Ma a fine o mese, mia mo-1 
glie si fa e pellicce, e io mi tro¬ 
vo na lira e mezza». Rispar¬ 
miamo, risparmiamo pure. Met- 1 
teremo insieme un po' di soldi, 
:he la svalutazione ci porterà via. 

RISPOSTE BREVI 

A| signor Locantore Pasquale: 
- Roma. Lei ha una lite col suol 
condominio e ha fatto un espo¬ 
sto alla Procura della Repub¬ 
blica. 

Ma come le viene in mente 
che questo suo piccolo affare 
privato possa interessare me e 
i lettori di Epoca ? 

Alla signora Serenella Vianel- 
lo - Imperia. 

La sua circolare è diretta aij 
«Signori vescovi». Io non so-l 
no un vescovo, quindi credo che 
la detta circolare mi sia stata J 
indirizzata per errore. In ogni ,j 
modo, non posso sostituirmi ai [I 
« Signori vescovi » e rispondere.! 

Signora Anna Maria Salomo-! 
ne di Erasmo di Sismon (Geno-j| 
va). 

Sono a sua disposizione, mal 
come possiamo fare? Lei è a Ge-I 
nova, io sono a Roma. Per ca-| 
rità, non s’incomodi a venire al 
Roma per così poco. Piuttostol 
mi mandi un questionario, e io| 
cercherò di rispondere. 

Ri.: 


















i 1 La tua casa é cosi 
calda, intima, tua: é più 
che una dolce casa . 
é la tua "dolce tana” 

E’ una casa fortunata 
perché hai scelto per lei 
un buon segno: 
Ceramiche Edilcuoghi 
(...Ceramiche 
sotto il segno del leone”) 


inviale queslo tarando 
su cartolina postale a 
EOLCUOGHI via Rado 
vi Piano - SASSUOLO 
‘Modenaindiando no 
«V cognome e ndri/ro 
Rr.everete grata W 
* nostro catalogo JL 


Ceramiche eaiicuo< 

SASSUOLO (Modena) ITALY tei (059)800101/800057 


A/TRE 
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Dal prossimo numero 


la favolosa 
storia 
di Pinkerton 

Dal prossimo numero 
Epoca pubblicherà in tre 
puntate la favolosa 
storia della vita 
di Allan Pinkerton, 
fondatore di una celebre 
dinastia di detective 
americani. Più che una biografia, uno straordinario 
romanzo d'avventure, attraverso il quale 
si dipana la storia, l'evoluzione della criminalità 
negli Stati Uniti. La minuziosa ricostruzione 
- opera del giornalista americano James D. Horan - 
prende l'avvio dal momento in cui il giovane bottaio 
Allan Pinkerton sentì nascere in sé 
la vocazione di difensore dell’ordine e della legge. 

Oggi la famosa agenzia ha 70 succursali, 
23 mila dipendenti e persino una piccola flotta. 








La strage dei cani di Imperia 


Una donna sola costruisce una baracca per ospitare 
i suoi unici amici: un centinaio di cani randagi; 
ma qualcuno scopre che le povere bestie rappresentano 
un pericolo per la comunità, e decide di provvedere. 

Il blitz scatta nottetempo. Prima il veleno 
(ma non si è capaci di usarlo), poi 
le ruspe che stritolano i sopravvissuti. 
Giuseppe Grazzini ha ricostruito per i lettori 
di Epoca la storia del canile di Imperia. 
Una storia « italiana », testimonianza insieme 
d'amore, di crudeltà e di stupidità. 
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L’isola del Giglio 
in stato d’assedio: 

ecco l’ambiente 
in cui Franco Freda 
e Giovanni Ventura 
soggiorneranno 
in attesa 
del processo 
per la strage 
di piazza Fontana. 
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Foto di Vittoriano Rastelli 


F ranco Freda e Giovanni 
Ventura (qui sopra e a la¬ 
to), i due imputati della strage 
di piazza Fontana avvenuta il 
12 dicembre 1969, scendono 
dall’elicottero militare che al¬ 
l'alba di martedì 7 settembre 
li ha portati in domicilio coat¬ 
to all’isola del Giglio. I due 
hanno ottenuto la libertà per 
la scadenza dei termini di car¬ 
cerazione preventiva. Nei 
giorni precedenti il loro arri¬ 
vo gli abitanti del Giglio ave¬ 
vano inscenato una protesta 
bloccando l’ingresso del por¬ 
to. L'arrivo di un contingente 
di carabinieri (nelle foto qui 
a lato) e la stanchezza susci¬ 
tata dalie polemiche li hanno 
poi convinti a desistere. Ad 
accogliere Freda e Ventura 
c erano soltanto i giornalisti 
e alcuni operai di un vicino 
cantiere, più curiosi che ostili. 


15 segue 



























G iovanni Ventura, l’editore 
di Castelfranco Veneto 
che si è sempre definito « uo¬ 
mo di sinistra »* è stato si¬ 
stemato al villaggio turistico 
« Clary » sulla spiaggia del 
Campese. Appena arrivato ha 
protestato per il prezzo trop¬ 
po alto (15 mila lire al giorno) 
minacciando di fare un sit-in 
in piazza se non gli troveran¬ 
no un'altra sistemazione e un 
lavoro. Subito dopo però ha 
rinunciato al suo proposito 


facendosi raggiungere dalla 
moglie Pierangela. A differen¬ 
za di Freda, Ventura non ha 
avuto esitazioni ad affronta¬ 
re il suo nuovo ambiente. 
Malgrado le raccomandazioni 
fattegli dal comandante dei 
carabinieri, la sera stessa del 
suo arrivo è sceso con la mo¬ 
glie in una pizzeria del porto 
concludendo poi la serata in 
un locale notturno. Nella gen¬ 
te semplice dell'isola, passa¬ 
ta la diffidenza iniziale, Ven¬ 


tura ispira una certa compas¬ 
sione per la sua aria rasse¬ 
gnata e sofferente. Nelle foto 
di queste pagine: le prime ore 
di Giovanni Ventura al « Cla¬ 
ry ». Al centro: alcuni ospiti 
del villaggio lo guardano con 
curiosità. Ottanta carabinieri 
sono stati mobilitati per la 
sorveglianza di Freda e Ven¬ 
tura. La scelta del Giglio co¬ 
me sede del soggiorno obbli¬ 
gato è criticata per la scar¬ 
sa sicurezza che può offrire. 
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Per Ventura 
il soggiorno 
al Giglio 
è una vacanza 
di lusso: ora 
anche sua moglie 
è con lui. 


17 segue 


CANNEr§ 




































Freda, sprezzante, sicuro di sé: 

“È bello, qui, sole e mare. 

Peccato che non sappia nuotare” 
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F ranco Freda, scortato dai 
carabinieri, prende pos¬ 
sesso della sua nuova dimo¬ 
ra, la villa di Fausto Fanelli, 
un produttore di vino locale, 
nascosta nel verde sopra la 
spiaggia delle Cannelle (foto 
nella pagina accanto). Al suo 
arrivo, Freda appariva disin¬ 
volto e sicuro di sé con l'eter¬ 
no sprezzante sorriso sul vi¬ 
so. Ha rivolto una battuta ai 
giornalisti <« È molto bello qui, 
sole, mare, peccato che non 
sappia nuotare » poi è scom¬ 
parso all'interno della villa 
senza ricomparire (foto a la¬ 
to e sotto) Durante la lunga 
permanenza in carcere il na¬ 
zifascista veneto ha continua¬ 
to a fare farneticanti discorsi 
sul primato della razza aria¬ 
na, seguitando a dichiararsi 
« prigioniero politico ». Freda 
e Ventura resteranno sull'iso¬ 
la fino al 18 gennaio 77 quan¬ 
do saliranno sul banco degli 
imputati nel processo che ve¬ 
de coinvolti anche Valpreda. 
Rauti, Giannettini, Maletti e 
La Bruna. A sette anni dalla 
strage di piazza Fontana, la 
giustizia cfeve ancora indi¬ 
viduare e punire i colpevoli. 
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Attenti all'uomo, 

A Imperia hanno ammazzato con le ruspe e il veleno cento ■ t 

cani bastardi. Perché tanta crudeltà? | 























A sinistra, Luciana 
Marvaldi arriva 
sul greto 
del torrente 
spianato dalle ruspe 
che hanno distrutto 
il suo canile. 

Al centro, uno dei cani 
uccisi nel crudele 
raid ordinato 
dal Comune di Imperia, 
Qui sopra 
l’accalappiacani 
Luciano Fontana: 
il gesto è eloquente. 


Imperia, settembre 
■ Luciana Marvaldi è ligure, 
una di quelle donne liguri di 
sangue saraceno che possono a- 
vere trent'anni oppure sessanta, 
ma non si riesce a distinguere. 
Se tutto fosse andato come do¬ 
veva, oggi avrebbe un marito, e 
i figli già grandi, e i nipotini 
tutte le domeniche a casa. 

Poteva essere. Non sarebbe 
mancato nulla, in questa storia 


che fino a un certo punto sem¬ 
bra uguale a tante altre della 
vecchia provincia. 

Ouando comincia la guerra sul 
fronte occidentale, Luciana è 
una bella ragazza che vive in 
una delle migliori famiglie del¬ 
la città. Suo nonno è un avvoca¬ 
to. Suo padre, titolare di una 
ditta d’olio, ha sposato una Be- 
rio. La sorella è insegnante. Il 


fratello fa il medico. E lei po¬ 
trebbe aspettare il matrimonio 
suonando il pianoforte e rica¬ 
mando le cifre sul corredo. Per¬ 
ché c’è anche un giovanotto che 
si è fatto avanti, discretamente 
come conviene, ma con seria in¬ 
tenzione: le madri parlano anco¬ 
ra di una simpatia, ma le vicine 
domandano già dei confetti. 

Siamo nel 1942. Il ragazzo 


Dal nostro inviato 
Giuseppe Grazzini 
Foto di Walter Mori 
e Piero Moraglia 
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Per amore dei cani diventa mendicante 
Luciana, la ragazza di ottima famiglia 




ha appena finito il corso allievi 
ufficiali, lo mandano sul fronte 
russo. Ogni tanto arriva una let¬ 
tera della posta militare. Poi non 
arriva più niente, il ragazzo è 
morto. 

Luciana va in chiesa tutte le 
mattine, aiuta il parroco nelle 
opere di carità. Al primo vener¬ 
dì di ogni mese, dopo la messa, 
si prende i bambini che hanno 
fatto la comunione e se li porta 
tutti al caffè. I bambini sono di¬ 
giuni, si sono alzati più presto e 
hanno più fame del solito: allo¬ 
ra ci pensa lei, offre il cappuc¬ 
cio, le briosce, la focaccia. E do¬ 
po li accompagna tutti a scuola, 
come se fossero suoi. 

La crisi sembra superata. Lu¬ 
ciana si trova anche un lavoro, 
all'esattoria comunale. Veste 
quasi sempre di blu. con un col¬ 
lcttino bianco. È gentile con tut¬ 
ti. E le vicine ricominciano a 
sperare che il tempo la guarisca, 
e che un giorno arrivi un altro 
galante, perché le guerre finisco¬ 
no ma la vita continua. 

Invece non è così. Luciana ha 
chiuso. Si dice che l'abbia do¬ 
mandata un medico amico del 
fratello, un bell'uomo anche ric¬ 
co. Gli ha risposto di no. Si dice 
di un vedovo, ma giovane, un 
ottimo partito. Niente, nemmeno 
lui. D’altra parte la vita non I’ 
aiuta certamente a rifarsi. Uno 
dopo l’altro le porta via i nonni, 
il padre, la madre, l'amica più 
cara. Il fratello si sposa, Lucia¬ 
na* resta sola con la sorella Lau¬ 
ra: è una donna forte. Laura. 
Fa scuola. Fa politica. Ha vinto 
le elezioni, è diventata assessore, 
lavora e battaglia fino a notte. 
Luciana l'aspetta alzata, le pre¬ 
para il caffè, le domanda come 
deve fare: e così si risolve tut¬ 
te. 

L aura Marvaldi muore sfra¬ 
cellata da un autobus, una 
mattina, attraversando una stra¬ 
da. 

Di tutta la famiglia sci bra 
che l’unico risparmiato sia il fra¬ 
tello, ma presto tocca anche a 
lui. La moglie, poco dopo aver¬ 
gli messo al mondo un bambino, 
comincia a soffrire di atroci do¬ 
lori alla testa. È un tumore. 
Quando tentano un intervento, 
non c'è già più nulla da fare. 
Morta la moglie, il poveruomo 
è finito. Si trascina ancora per 
qualche anno, cercando sempre 


più inutilmente di sopravvivere. 
Una paralisi Io inchioda su una 
poltrona, deve chiudere lo studio. 
E poco dopo muore anche lui. 

È in questo tempo di perse¬ 
cuzione che Luciana si rifugia 
nell’ultimo affetto che non sem¬ 
bra proibito, quello degli anima¬ 
li. Si prende in casa dei gatti. 
Altri li trova per le strade, ogni 
giorno va a portargli da mangia¬ 
re. La pietà lavora, il numero 
degli ospiti aumenta. Arriva an¬ 
che un cane, è un piccolo ba¬ 
stardo che si è fatto coraggio e 
le è corso incontro con la mi¬ 
steriosa certezza di aver risolto 
tutti i problemi. 

Per lui infatti è certamente 
così, perché Luciana si com¬ 
muove e lo raccoglie. Ma per lei 
è diverso. 


Con questo carretto 
(loto sotto) Luciana Marvaldi 
girava per le strade 
di Imperia mendicando 
avanzi di cibo 
per i suoi cani. 
A destra, la donna 
sul greto del torrente 
poco dopo la strage 
con quattro dei tredici 
sopravvissuti. 
è stato uno di loro, 
terrorizzato, che è corso 
a chiedere aiuto 


Ormai non c’è più bestia ran¬ 
dagia della città che non la co¬ 
nosca. L’aspettano perché gli 
levi la fame. Se ritarda, le van¬ 
no incontro. Molti hanno impa- 
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rato la strada e non si muovono 
più dal suo portone. E qualcu¬ 
no le va dietro fino aH’esattoria 
mentre la casa - le poche stanze 
di una donna sola e infelice, do¬ 
ve tutto si ripete e dove nulla 
accade, ma sempre nell’ordine - 
sta andando in rovina. 

A ppena raggiunto il limite 
della pensione, cinque anni 
fa, Luciana lascia l’ufficio. Forse 
vorrebbe badare un poco anche 
a se stessa, oltre che alle sue be¬ 
stiole. Ma ormai è già troppo 
tardi. L'appartamento è un cam¬ 
po di battaglia dove i cani e i 
gatti fanno la guerra e fanno 1’ 
amore, selvaggiamente di giorno 
e di notte, fra brandelli di ten¬ 
de, materassi sventrati, rifiuti 
contesi. Per quanto si adoperi, 
la povera donna non riesce a 
mantenere neppure un minimo 
di pulizia. Un fetore insopporta¬ 
bile filtra dalla porta dell’appar¬ 
tamento e ristagna per le scale. 
1 vicini non ne possono più. Co¬ 
minciano le proteste, le minacce, 
le denunce. E un giorno arriva¬ 
no i vigili, con l’ordine di sfratto. 

La donna si rivolta come una 
furia, in pochi minuti c il caos. 
Si aprono tutte le porte, vengo¬ 
no fuori i vicini che hanno buo¬ 
ne ragioni per farla finita: ma 
per le scale salgono uomini e 
donne che hanno altre ragioni 
per stare in ogni caso contro la 
legge c la mischia - mentre i 
cani e i gatti impazziti dalla pau¬ 
ra graffiano amici e nemici - è 
furibonda. Arriva la polizia. Ar¬ 
rivano cronisti e fotografi. Lu¬ 
ciana Marvaldi è denunciata per 
oltraggio e resistenza a pubblico 
ufficiale, sembra che abbia mor¬ 
sicato un brigadiere. La mattina 
dopo, in città, non si parla d’ 
altro. 

È a questo punto che la don¬ 
na cerca di salvare i suoi pro¬ 
tetti e anche se stessa costruen¬ 
do una specie di canile non lon¬ 
tano da casa, sul greto deserto 
del torrente Impero. Mette in¬ 
sieme tavole da cantiere, reti 
metalliche, casse di legno, stuoie 
di canna, tutto quello che trova 
per rinchiudere e per proteggere 
in qualche modo gli animali. 
Tutti i cani la seguono, i gatti 
capiscono che è meglio ripren¬ 
dere il largo: da adesso in poi, 
a parte qualche vecchio affezio¬ 
nato, si faranno vedere soltanto 
alle ore dei pasti. 
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Passata la grande paura i tre sopravvissuti 

ritrovano finalmente la felicità di una carezza 


Costruito il canile, le disgra¬ 
zie di Luciana Marvaldi non so¬ 
no finite. 

Il numero dei cani aumenta. 
« E come facevo a mandarli 
via? », mi dice la donna. « Arri¬ 
vavano da tutte le parti quando 
portavo da mangiare, poi si infi¬ 
lavano nelle baracche insieme 
con gli altri, e chi li teneva più? 
Ma questi non erano poi tanti. 
Molti di più me li trovavo alla 
mattina, li portavano di notte e 
li legavano alle baracche, così 
si risparmiavano anche il rimor¬ 
so di abbandonarli: tanto ero io 
che dovevo pensarci, lo sapeva¬ 
no che non avrei avuto il corag¬ 
gio di farli ammazzare. Ma le 
sembra giusto? » 

L a situazione precipita, la bat¬ 
taglia di Luciana è già perdu¬ 
ta in partenza. La pensione dell" 
esattoria non le basta che per 
pochi giorni. Poi non le resta che 
mendicare gli avanzi dalle cuci¬ 
ne dei ristoranti e da qualche 
anima buona: Luciana Marval¬ 
di, la ragazza di famiglia che 
vestiva di blu, è ormai una vec¬ 
chia stracciata che trascina un 
carretto per le strade della città. 
Sul carretto porta dei bidoni do¬ 
ve si ammucchiano pane, verdu¬ 
ra. ossa, bucce di formaggio, ri¬ 
fiuti di ogni genere ancora com¬ 
mestibili. Finito il suo giro di 
speranza e di umiliazione, la 
donna ritorna a casa. Scarica i 
bidoni, li porta in cucina, li ro¬ 
vescia in un mastello, scarta il 
peggio, aggiunge acqua, sale, olio 
quando ne ha, cercando di met¬ 
tere insieme una zuppa accetta¬ 
bile che scalda pentola dopo 
pentola sul fornello. Poi riem¬ 
pie ancora i bidoni, li carica di 
nuovo sul carretto e ritorna al 
canile: una volta al mattino e 
una volta alla sera, un lavoro 
massacrante e che non può ri¬ 
solvere nulla. Ma Luciana non 
ha scelta. L’unica soluzione sa¬ 
rebbe un intervento del Comu¬ 
ne. Il Comune, però, non man¬ 
tiene i cani randagi più di tre 
giorni, al quarto giorno li uc¬ 
cide. 

« All’ultimo aveva più di cen¬ 
to cani », mi dice il veterinario 
provinciale dottor Lanteri. « Al¬ 
meno settanta erano femmine: 
sono le femmine che vengono 
abbandonate più spesso, perché 
danno più problemi dei maschi. 
Può immaginare cosa succedeva, 
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A sinistra, il segretario 

comunale Lagorio, 

uno dei maggiori responsabili 

della strage. Nella pagina 

accanto, la direttrice 

del rifugio di San Remo. 

È qui che hanno 
trovato la salvezza 
gli ultimi tre 

sopravvissuti al massacro. 
Sotto, i bambini 
del custode giocano 
con i loro nuovi amici. 



in quelle condizioni: ne nasce¬ 
vano continuamente, e la Mar- 
valdi se li teneva tutti. Credeva 
di difendere la vita, forse. Ma 
a che prezzo? Era piena di mor¬ 
si, povera donna, tempo fa. per 
poco, non ha perso un occhio. 
E i suoi cani si sbranavano fra 
loro, li ho visti io. Gli affamati 
divoravano i cuccioli. Anni fa, 
quando sono andato al canile 
per la vaccinazione contro la 
rabbia, non ho potuto farla che 
ai maschi, e dopo una lite che 
non finiva più. La Marvaldi sa¬ 
peva che per legge non si pos¬ 
sono vaccinare le femmine in¬ 
cinte: allora mi giurava che era¬ 
no incinte tutte, purché non glie 
le toccassi. E io dovevo starme¬ 
ne ». 

« Mi sembra un po' poco. 
Non poteva far altro? » 

« Ho scritto non so quante 
relazioni alle autorità. Ho espo¬ 
sto il pericolo continuo che rap¬ 
presentava quel canile. Pensi so¬ 
lo che un giorno la donna si fos¬ 
se ammalata c non avesse potu¬ 
to portare da mangiare ai can : . 
Cosa sarebbe successo quando 
le bestie inferocite avessero rag¬ 
giunto le strade? Bisognava prov¬ 
vedere. non si poteva più andare 
avanti così. Ma c’erano tanti 
modi, per farlo ». 

N ella notte fra il 28 e il 29 a- 
gosto, il Comune ha risolto 
il problema con due ruspe che 
hanno spianato tutto, stritolando 
cani e baracche insieme. Poco 
prima del hlitz, l’accalappiacani 
aveva distribuito bocconi avve¬ 
lenati: nelle intenzioni, doveva 
essere il sistema per uccidere gli 
animali senza farli soffrire. Nel¬ 
la pratica - e non ci voleva mol¬ 
to a capirlo - è stata soltanto una 
crudeltà inutile e infame: perché 
soltanto qualche cane ha man¬ 
giato quanto bastava per morire 
all’istante. Gli altri sono finiti 
vivi sotto ai cingoli delle ruspe. 
Qualcuno, scampato alle ruspe, 
c morto dopo giorni di atroci 
sofferenze: non aveva mangiato 
abbastanza veleno per morire su¬ 
bito. Dieci sono fuggiti. Tre, se¬ 
polti sotto le macerie, sono stati 
salvati per caso. 

Dalla mattina di lunedì quan¬ 
do Luciana Marvaldi è stata sve¬ 
gliata da Zampone, il più intelli¬ 
gente dei suoi cani che era riu¬ 
scito a sfuggire al massacro e 
che era corso a casa per dare 


l’allarme, infuriano le polemiche. 

Due dirigenti della protezione 
animali hanno denunciato il sin¬ 
daco. Poi si sono denunciati fra 
loro. Cinquecento amici degli a- 
nimali hanno assediato il Comu¬ 
ne. Agli amici degli animali, co¬ 
me c ovvio, si sono aggiunti i 
teppisti. Il sindaco ha ricevuto 
molte lettere anonime. « Ti fa¬ 
remo fare la morte che hai fatto 
fare ai cani », prometteva una 
delle poche riferibili. Ognuno in- 
somma, come sempre, si è preso 
la sua parte sulla disgrazia. E 
nessuno ha cercato la verità, che 
in fondo è abbastanza semplice. 

L a verità è che il Comune do¬ 
veva provvedere da cinque 
anni, ma non ha provveduto per¬ 
ché Imperia non ha un canile. 
E non lo avrà forse mai. perché 
aspetta i fondi promessi dal go¬ 
verno. Il Comune e Luciana 
Marvaldi. dunque, erano d’ac¬ 
cordo nel prendere tempo. 

il 31 di luglio - non si sa be¬ 
ne perché - il sindaco ordina al 
segretario Lagorio di eliminare 
il canile sistemando i cani dove 
potrà e se no uccidendoli, ma 
senza farli soffrire. II veterinario 
dottor Lanteri ha pronte le dosi 
di Trinar, un veleno istantaneo 
dosato con anestetici. « Il Comu¬ 
ne di Imperia ». mi dice, « è for¬ 
se l'unico a usare questo eutana- 
sico: il più caro, ma il più pie¬ 
toso di tutti ». 

Il segretario però non avverte 
il veterinario. Forse teme che il 
dottore si opponga. Certo ha 
paura che la Marvaldi faccia an¬ 
cora l'inferno e che i giornali ne 
parlino, magari per dir male di 
lui. D'altra parte ha avuto un or¬ 
dine c vuole obbedire, rapido ed 
efficiente. Allora decide di agire 
di notte, come nei vecchi roman¬ 
zi d’avventura. Dispone per i 
bocconi avvelenati. Mobilita le 
ruspe c l’accalappiacani Luciano 
Fontana. E alle due, sotto la 
pioggia battente, scatta il hlitz 
che è la tragica somma di tutto 
questo zelo, di queste paure e di 
questa incoscienza. 

Adesso si chiedono a gran vo¬ 
ce le dimissioni del sindaco e del 
segretario. La loro sorte non ci 
liguarda. Ci interessa invece che 
la morte atroce di queste povere 
bestie serva almeno a qualcosa. 
« Non sarebbe diffìcile risolvere 
il problema dei randagi », mi di¬ 
ce l’ingcgner Roberto Niccoletti. 
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Bosch sul tema: 
contenere i consumi 

Anche 

le candele 
possono 
contribuire 
a risparmiare 
benzina. 



SUPER 


Molto spesso ci dimentichiamo delle can¬ 
dele della nostra automobile e questo costringe 
il motore a sforzi non previsti. Candele in 
ottime condizioni garantiscono sempre accen¬ 
sioni sicure anche in condizioni difficili di 
funzionamento del motore, come succede nel¬ 
le lunghe code o dopo lunghi percorsi a velo¬ 
cità costante. 

Ma c’è un altro aspetto del problema oggi, 
altrettanto importante, quello dei consumi. 
Candele vecchie, usate a lungo, oltre l’inter¬ 
vallo del cambio-candele previsto per il nostro 
motore, vogliono dire accensioni imperfette, 
miscela bruciata non perfettamente, potenza 
per il motore gettata via inutilmente: litri di 
benzina sprecati, se percorriamo centinaia di 
chilometri alla settimana. 

Cambiamo allora le candele in tempo utile, 
con Bosch, se è vero che la qualità ha la sua 
ben precisa convenienza. Cambiamole subito, 
le troviamo presso i migliori elet¬ 
trauto, autofficine e stazioni di ser¬ 
vizio. 



BOSCH 


dirigente della protezio¬ 
ne animali di San Re¬ 
mo. « Basterebbe steriliz¬ 
zare le femmine. E so¬ 
prattutto mettere sotti» 
controllo le botteghe do¬ 
ve si vendono i cuccioli. 
I.o sa quanti milioni gi¬ 
rano in quelle botteghe? 
Il cane è un oggetto, que¬ 
sto è il problema. E gli 
italiani sono dei senti¬ 
mentali: si intenerisco¬ 
no, quando vedono un 
cucciolo. Lo vogliono. 
Ma quando diventa in¬ 
gombrante lo mettono in 
macchina e lo piantano 
in autostrada. Lo vede 
quanti se ne trovano, 
morti ammazzati, specie 
viaggiando in tempo di 
vacanze? Si è mai chie¬ 
sto perché? ». 

Martedì, dieci dei tre 
dici cani superstiti sono 
stati trasferiti a Ventimi 
glia dove verranno ucci¬ 
si, si spera senza essere 
anche torturati. (ìli ulti¬ 
mi tre hanno raggiunto il 
rifugio di San Remo, e 
un posto sereno, puliti», 
ci sono persino i fiori. Il 
custode è un brav’uomo. 
Vii dice che è stato mor¬ 
sicato soltanto una volta. 

Ma è successo perche 
il cane aveva paura, po¬ 
vera bestia », spiega. 

Luciana Marvaldi è 
una donna finita. Mi giu¬ 
ra che non terrà animali 
mai più, ormai è stanca 
ili combattere. Ma si di¬ 
ce che ne abbia ancora 
qualcuno in casa. Che 
voglia costruire un cani¬ 
le. Si dice che si sia ri¬ 
volta alla cantante Oriet¬ 
ta lici ti per avere un aiu 
io e può darsi che lo ab¬ 
bia: nel vuoto desolante 
del potere, l'autorità pio » 
anche cantare in televi¬ 
sione. 

Nelle pensioni della ri 
vicra, i tedeschi leggono 
i loro giornali che parla¬ 
no della strage. Un titolo 
dice Schdme (lidi Italien. 
vergogna Italia. È giusto, 
purtroppo. Gli italiani 
non sanno far bene più 
nulla, neppure ammazza¬ 
re i cani randagi. E i te¬ 
deschi hanno tanta espe 
rienza, per le soluzioni 
finali. 
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Cosa c’è 
nei super 
market 


L'inspiegabile divieto delle 
“strade del vino” 

di Piero Millicich 

I vini al “super”: 
quanti, quali e a che prezzo 

di Adriana Ruggeri 

Armagnac controluce 

di Mino Colao 

Troppa uva, dite? Caviamone zucchero 

di Claudio Peri 

Un pastis che rende miliardi 

di M.C. 

Adesso anche il vino in formato mignon 

di Lucio Berzioli 

Il vino in piazza non fa più notizia 

di Massimo A Iberini 

Un vitigno per volta: Terrano del Carso 

di Sergio Tazzer 

Ed ancora: 

inchieste, servizi, varietà, rubriche 
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MILANO - Via Baldissera 2 - Tel. 228597 - 270687 
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VITE D’ORO 



grappa bianca stravecchia 


ORIGINALE FRIULANA 


cento anni 



bianca come appena distillata 


/ _ 

i 



dilla aderente al Consorzio per la tutela della Grappa Friulana 


Vite d’Oro invecchia 
in botti di frassino. 

In questo legno, con gli anni 
ammorbidisce il gusto 
ma conserva intatto 
il colore e il sapore 
della grappa appena distillata. 









Gorresio 


i passi perduti 


V ai o falsi che siano i docu¬ 
menti scandalistici che si of¬ 
frono in vendita segretamente e 
che sono comprali e pubblicati 
(e così rivenduti sulla pubblica 
piazza dei lettori dei quotidiani 
e settimanali) l'operazione deve 
essere di quelle che danno pro¬ 
fitto. Diversamente non si spie¬ 
gherebbe la facilità e la diffu¬ 
sione di iniziative simili, frequen¬ 
temente ripetute in - Italia, e a 
mia impressione destinate a ri¬ 
petersi ancora. Adesso è il tur¬ 
no delle bustarelle della Lock¬ 
heed, e ad uno ad uno tutti i 
nostri politici di nome passeran¬ 
no sotto le. forche del sospetto 
suscitato dalle più o meno ca¬ 
lunniose insinuazioni diffuse a 
loro carico: ma questa impresa 
dello spaccio di documenti non 
è in Italia cosa nuova. 

Pochi anni dopo la conclusio¬ 
ne della guerra, ricordo che fu 
messa in circolazione la copia 
di un autografo di Badoglio che 
dava al capo della polizia, Seni- 
se, l’ordine scritto di eliminare 
Ettore Muti. Si trattava di un 
grossolano fotomontaggio di pa¬ 
role, di sillabe, e di singole let¬ 
tere ricavate dai facsimili di mes¬ 
saggi badogliani riprodotti nel 
vi lume La guerra d'Etiopia. Ma 
per quanto questa falsificazione 
fosse grossolana (essa infatti 
venne rapidamente e facilmen¬ 
te smascherata) ci fu chi ci cre¬ 
dette. Poi fu la volta delle me¬ 
morie segrete di Mussolini of¬ 
ferte anche esse autografe sul 
mercato della credulità naziona¬ 
le suffragate dall'autenticazione 
di periti calligrafi e vendute be¬ 
nissimo. Si seppe un po' più 
tardi che ne era autrice un’inge¬ 
gnosa insegnante a riposo resi¬ 
dente in una cittadina del Pie¬ 
monte. Si faceva aiutare dalla 
vecchia madre e la casalinga 
truffa artigianale fu scoperta so¬ 
lo dopo che la grande stampa 
aveva già parlato dello straordi¬ 
nario interesse di quel documen¬ 
to sul quale invano lo stesso 
Churchill aveva tentato di met¬ 
tere le mani. 

Grazie al patriottismo delle 
due donne, il cimelio era stato 
tuttavia assicurato all'Italia. Di 
patriottismo, ma in un altro sen¬ 
so, si parlò anche in occasione 
della scoperta di terribili docu¬ 
menti che incriminavano De Ga- 



Perché in Italia è sempre 
aperta la caccia all'Antilope 


speri. Per la lesa patria Giovan¬ 
ni Guareschi. direttore di Can¬ 
dido e autore della serie dei vo¬ 
lumi e dei film successo su Pep- 
pone e don Camillo, pubblicò 
infatti sul proprio settimanale la 
riproduzione di lettere inviate 
durante la guerra da De Caspe - 
ri ai comandi anglo-americani 
per chieder loro l'intensificazio¬ 
ne dei bombardamenti aerei su 
determinati obiettivi non mili¬ 
tari in Italia allo scopo di esa¬ 
sperare la pubblica opinione con¬ 
tro la guerra. 

Anche in questo caso il falso 
era più che grossolano, ma esso 
non mancò di produrre qualche 
effetto tra il pubblico degli esti¬ 
matori di Guareschi che era un 
pubblico di bocca buona politi¬ 
camente parlando. De Gasperi 
sporse querela e il processo fu 
celebrato. Guareschi fu condan¬ 
nato ed anzi espiò in un carce¬ 
re la pena avendo rinunciato a 
ricorrere in corte di appello, l e¬ 
niamo conto che da allora sono 
passati più di vent'anni e che 
anche in Italia ci fu un tempo 
in cui i processi si facevano e 
le pene si contavano frequenti. 
Insomma, la giustizia seguiva il 
suo corso più o meno rapido, 
più o meno regolare sicché su 
magistrati e tribunali si poteva 
far conto e quindi averne a se¬ 
conda dei casi il debito timore 
o la fiducia altrettanto debita 
che oggi sembrano impossibili. 

D eve essere questo uno dei 
motivi per cui l'Italia e di¬ 
ventata anche per gli stranieri un 
mercato allettante per lo spac¬ 
cio di documenti più o meno 
controllabili; a venderli ci si 
guadagna senza rischio di rival¬ 
se, a comperarli si fa un colpo 
giornalistico, e alla fin fine si 
rischia poco: una smentita da 
parte degli interessati, ma diffi¬ 
cilmente una querela o un pro¬ 
cesso. Lo stesso presidente del¬ 
la Repubblica, Giovanni Leone, 
quando fu denunciato come pos¬ 
sibile Antilope nella sua quali¬ 
tà di ex presidente del Consi¬ 
glio dei ministri (condizione ne¬ 


cessaria ma non sufficiente in 
sé per consentire l'identificazio¬ 
ne di un pubblico malversatore) 
che mai poteva fare? 

Madre della giustizia, l’Italia 
è nella situazione di quegli infe¬ 
lici genitori che l'ingrata prole 
ha rinnegato e abbandonato. Or¬ 
bata madre l’Italia non offre 
quindi tutela di alcun genere ai 
cittadini che di giustizia possa¬ 
no avere bisogno: e non fa quin¬ 
di meraviglia che il cittadino 
italiano, sia un presidente o un 
ministro o un privato, si trovi 
ad essere bersaglio per tutti i 
franchi cacciatori di questo mon¬ 
do. La caccia c aperta in per¬ 
manenza eri a chi tocca tocca. 
Un giorno Saragat quasi scop¬ 
piò di sdegno perche certe insi¬ 
nuazioni di origine americana 
avevano messo in causa la sua 
onorabilità politica e civile. Ri¬ 
cordò agli americani il proprio 
passato di combattente per la 
libertà, da condannato a morte 
dai tedeschi a presidente della 
Repubblica italiana, ciò che, a 
suo giudizio, avrebbe dovuto te¬ 
nerlo ormai per sempre al ri¬ 
paro dalle calunnie. 

Ma figurarsi chi si salva in 
un paese come il nostro dove 
se pure avessimo avuto dieci 
Watergate non si sarebbe mai 
trovata neppure la sede compe¬ 
tente per chiamare in giudizio 
i responsabili, persone politiche 
o private che fossero. Abbiamo 
avuto alcune stragi (piazza Fon¬ 
tana, Italicus. Brescia) ma i pro¬ 
cessi sono di là da venire e gli 
imputati, volta per volta, sono 
dimessi dal carcere per la sca¬ 
denza dei termini della deten¬ 
zione preventiva. Abbiamo sem¬ 
pre aperta la questione delle bu¬ 
starelle della Lockheed, ma la 
Commissione inquirente non tro¬ 
va il tempo per riunirsi ed il suo 
nuovo presidente, senatore Mi¬ 
no Martinazzoli, rilascia dichia¬ 
razioni che tradotte in altre lin¬ 
gue, differenti dall'italiana, sa¬ 
rebbero o incredibili o comiche. 

Trovandosi in vacanza in un 
albergo di Capo Palinuro egli 
ha detto per telefono che i suoi 


colleglli della commissione si¬ 
curamente non hanno ancora 
preso conoscenza di tutti i do¬ 
cumenti relativi all'affare. A 
chiamarlo al telefono era stato 
il giornalista Gaetano Scardoe- 
chia della Stampa ; con il vento 
che tira gli aveva domandato se 
egli non credesse opportuno 
stringere i tempi. Ma bisogna 
tener conto delle difficoltà obiet¬ 
tive, aveva eccepito Martinazzo¬ 
li con accento di sincera soffe¬ 
renza, e le aveva elencate come 
se fossero le tappe di un calva¬ 
rio: che i commissari studiasse¬ 
ro il problema, che si mettesse 
ordine fra il materiale già rac¬ 
colto e le rivelazioni sopraggiun¬ 
te c che si decidesse se aprire o 
no una seconda istruttoria. 

L a prima osservazione da fare 
è tanto ovvia che a me sem¬ 
bra superflua. Né per il presi¬ 
dente Martinazzoli. ne per i suoi 
colleglli dell'Inquirente quest’an¬ 
no non devono esserci vacanze 
né a Capo Palinuro né dovun¬ 
que altrove con l'indagine aper¬ 
ta con un problema così grave 
in sofferenza. Il ferragosto de¬ 
gli inquirenti doveva essere con¬ 
sumato a Montecitorio. Ci fu un 
anno, I9b4, che tutto il parla¬ 
mento sacrificò il Natale perche 
c'era da eleggere il presidente 
della Repubblica che poi fu Sa¬ 
ragat: ebbene, questa volta si 
poteva pretendere che venti par¬ 
lamentari freschi di elezione ri¬ 
nunciassero alla villeggiatura. 
Col vento che tirava Martinaz¬ 
zoli invece ancora il 28 agosto 
si trastullava a dire di avere I' 
intenzione di convocare a metà 
settembre l'ufficio di presidenza 
della commissione per decidere 
il calendario dei lavori. 

Tre giorni dopo il 31 doven¬ 
do fare fronte al nuovo colpo di 
Ernest Hausser, l'uomo di Phoe¬ 
nix, Arizona, Martinazzoli tele¬ 
fonava a Scardocchia da Capo 
Palinuro: « Non so ancora co¬ 
me ci comporteremo ». Tra l'as¬ 
senteismo e l’incertezza dei re¬ 
sponsabili della giustizia non 
meraviglia che fiorisca l'indu¬ 
stria dello scandalo. Il profitto 
è sicuro, il rischio è minimo e 
il gioco è divertente, come nei 
baracconi dove a tre palle per 
un soldo si abbattono i pupazzi. 

Vittorio (iorresio 
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Eccolo, nella zona 
cristiana, al riparo 
dalla guerra civile: 

Felice Riva, 
bancarottiere italiano, 
ora cittadino libanese 
e uomo d’affari 
dei falangisti. 

I nostri inviati l’hanno 
intervistato e fotografato 



















segue 


Felice 


a Beirut 


Dal nostro inviato Antonio Vellani 
Foto di Mauro GalIigani 


Beirut, settembre - « Non si chissà perché, è rimasto sul- 
può passare la vita a scap- l'orlo sabbioso dell'auto- 
pare. » La Cadillac nuova strada. Le braccia larghe e 
di zecca fruscia sul « via- le gambe giunte, è tutto ne- 
dotto della vergogna », giù ro, perché è stato trucidato 
dal quale i cristiani hanno non col piombo ma col fo- 
gettato i musulmani di Tali sforo. È però Io stesso pie- 
al-Zaatar, dopo averli presi no di proiettili: i primi gior- 
per sete, e trascinati quassù ni dopo il massacro, i guer- 
incavezzati ai paraurti del- rieri maroniti che andavano 
le macchine, e finiti con le a fare il bagno allo Yacht 
pallottole al cianuro. Uno, Club Lagoon scendevano 






Felice Riva durante l'intervista. 

L'ex padrone del cotonificio Vallesusa 
vive col figlio Giulio in una lussuosa villa 
nel quartiere residenziale di Rabiya. 










uni 
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Sopra, Felice Riva 
con le donne 
della sua casa, 
l'ex hostess norvegese 
Vigdis Christiansen, 
che ha preso 
il posto della moglie 
Luisella Stabile, 
e la governante romana 
Franca Lauta. 
A destra, Riva al club. 
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Con il figlio e la nuova compagna 

la guerra gli sembra lontana 
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Sopra, Giulio Riva, 15 anni, 
l'unico maschio 
dell'industriale fuggiasco, 
a bordo del cabinato paterno che 
batte bandiera panamense. 

Le due figlie di Felice Riva, 
Raffaella e Carlotta, 
vivono invece con la madre. 

Nelle foto qui a sinistra, 

Giulio in una gara di tennis 
col padre, ora quarantunenne. 
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Felice Riva (sopra 
con Vigdis) 
» e / sue» hobby: 

del mare e della guerra. 
Nelle foto a destra, 
l'ex amministratore 
del Vallesusa 
fra le rocce e nell'acqua 
del circolo 
che frequenta 
vicino a Beirut. 
Nella pagina accanto, 
Riva è ritratto 
a una parata militare 
del Kataib, 
il partito maronita 
per il quale parteggia. 

« Ma io non sono 
un fascista », dichiara. 

Appoggerebbe 
la fazione cristiana 
per sdebitarsi 
coi suoi capi, che 
gli evitarono 
l'estradizione, 
e per fare quattrini. 
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Dopo il piacere di una nuotata 
in marcia con i falangisti 




35 segue 















segue da pag, 31 

dalle auto e, epicamente, gli sca¬ 
ricavano dentro i tamburi delle 
pistole. 

Felice Riva stacca una mano 
dal volante, schiaccia un botto¬ 
ne, i finestrini si chiudono iso¬ 
landoci dal fetore del carnaio. 
« Certo », dice, « tutt'e due le 
parti hanno fatto c fanno delle 
atrocità. E siamo ancora molto 
lontani dalla pace. » Perciò pa¬ 
recchi di quelli che contavano in 
questa città - la capitale sofisti¬ 
cata e festaiola della « Svizzera 
dell’Oriente », com'era detto il 
Libano prima che la guerra ci¬ 
vile lo appestasse - hanno taglia¬ 
to la corda. Dagli alberghi della 
Costa Azzurra, mandano telex 
di auguri e bauli di soldi alle 
loro truppe, che alla lunga rag¬ 
giungeranno il conclamato sco¬ 
po di nettoyer U> pays : di ripu¬ 
lirlo dai palestinesi c dai loro 
alleati, i libanesi musulmani e 
cristiani di sinistra. Invece lui. 
Riva, non s’è mosso: né ha in 
mente di farlo. Potrebbe rinta¬ 
narsi a sua volta in un Bengodi: 
ha anche il passaporto del Li- 
j bano, adesso. Ma « non si può 
passare la vita a scappare ». F. 
i poi, soprattutto, deve sciogliere 
il voto di riconoscenza ai suoi 
ospiti. 

N el ’f*9, quando riparò qui dal¬ 
l'Italia, dov’era stato l'ammi¬ 
nistratore delegato del fallito co¬ 
tonificio Vallesusa, c aveva pas¬ 
sato un mese in carcere, ottenne 
presto la comprensione e il fa¬ 
vore dell’astro calante e di quel¬ 
lo nascente del cielo politico cri¬ 
stiano: Camille Chamoun e Pier¬ 
re Gemayel. Ci riuscì perché un 
avvocato tira l'altro, per così di¬ 
re, *e lui aveva i soldi per pa¬ 
garsi i migliori di Beirut ovvero 
del Libano, che lo preservassero 
dalle conseguenze del pasticciac¬ 
cio del Vallesusa. I suoi primi 
legali, Edmond e Maurice Nas- 
ser, lo tirarono fuori dopo ap¬ 
pena un giorno dalla prigione 
dei Sablons, dove la Sùrcté I’ 
aveva rinchiuso per mandato 
dell'Interpol (« San Vittore? Un 
albergo di lusso, in confronto »). 
Poi, gii presentarono Chamoun, 
il principe del foro locale, e Cha¬ 
moun gli presentò Maurice Ge¬ 
mayel, la toga libanese numero 
due, cugino e fautore di Pierre, 
il fondatore del Kataib, o partito 
delle falangi libanesi. 

E a tutti il biondo, diverten¬ 
te, danaroso italiano piacque. E 
quando da Roma ne fu chiesta 
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In cerca di buone occasioni 
fra le bancarelle degli sfollati 
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l'estradizione, o in subordine 1’ 
espulsione, la magistratura di 
Beirut alzò le spalle: pronunciò 
il non farsi luogo a procedere, 
che venne controfirmato dal pri¬ 
mo ministro islamita Karami. E 
Gemayel e Chamoun spensero 
sul nascere le del resto fioche 
lamentele del presidente della 
Repubblica, Helou, che temeva 
la rottura del nostro paese col 
suo. Oliando. neH’ottobre dello 
stesso '69, il tribunale di Mila¬ 
no lo condannò a sei anni di re¬ 
clusione per bancarotta fraudo¬ 
lenta pluriaggravata (che poi la 
corte d'appello avrebbe ridotto 
a due). Riva era al mare qui, e 
ci restò. 

E ci resta: « Perché sarebbe 
vergognoso che, dopo averne a- 
vuto tutto l’aiuto possibile e im¬ 
maginabile. me la svignassi ades¬ 
so che loro hanno bisogno di 
me ». Invano il suo avvocato 
milanese. Paolo Ferrari, gli ha 
proposto un’alternativa che l’a¬ 
vrebbe sottratto alla guerra: o la 
resa alla giustizia italiana, o il 
passaggio in Iran, che è ospitale 
nei riguardi dei bancarottieri e- 
sattamente come lo scioperato c 
corrotto Libano di prima. 

Può meravigliare: ma gli an¬ 
ni passano per tutti, e Felice, 
che ne ha oggi 41, ha imparato 
e pratica il piacere della grati¬ 
tudine. S’è persino fatto avve¬ 
duto, lui, che in Italia era « il 
Feiicino », la personificazione 
della balordaggine, quando gio¬ 
cava a fare il capitano d’indu¬ 
stria c il presidente di calcio: 
almeno, lo c più dei suoi amici 
politici. Camillc Chamoun, Pier¬ 
re Gemayel e i figli maschi che 
hanno - due a lesta - sono i ver¬ 
tici del fronte cristiano maro¬ 
nita, si sa. Bene: nonostante sia¬ 
no coalizzati, litigano spesso. Il 
primo sta al secondo come nel 
'35 Hitler stava al Mussolini di 
Stresa: è impetuoso quanto l'al¬ 
tro è calcolatore. Ed ecco: a rap¬ 
pacificarli. è sempre e solo Riva. 
Lo fa per il bene della causa, 
talvolta mettendo davanti ai biz¬ 
zosi una zuppiera di tagliatelle 
al prosciutto o una teglia di piz¬ 
za alla napoletana: la mozza¬ 
rella e i salumi seguitano ad 
arrivargli regolarmente dall'Ita- 

In queste pagine, lo shopping 
di Felice e Vigdis 
nel mercatino allestito 
nella roccaforte cristiana 
di Jounieh dai negozianti che 
a Beirut hanno perso tutto. 
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Panorama 


• L'alta fedeltà in Italia: novità, 
aggiornamenti tecnici, prezzi in 
tutti i settori dell'Hi-Fi. 

• Cosa comperare? I consigli 
degli esperti dal complesso 
piu economico alla stanza 
magica per miliardari. 

• Primo incontro con la musica: 
il successo dei "compatti", 
gli apparecchi più semplici 
"pronti per suonare”. 

• Gli accessori indispensabili: 
costano poco ma sono 
insostituibili per la 
qualità del suono. 



Supplemento speciale 
in tutte le copie di 
Panorama in vendita 
questa settimana. 


lia, via Cipro o Damasco. 

« Sia chiaro però che 
io un fascista non lo so¬ 
no, non lo sono mai sta¬ 
to », specifica Felice. 
« Se fossi ancora in Ita¬ 
lia, avrei votato per la 
De c vorrei il compro¬ 
messo storico: i comuni¬ 
sti qualche idea buona ce 
l'hanno. Qui, siccome so¬ 
no un cristiano, non pos¬ 
so mica tenere per i mu¬ 
sulmani. » E dice che, in 
ogni modo, non c un po¬ 
liticante ne un esperto in 
strategia militare. Nelle 
riunioni a casa sua, del 
significato e della tecnica 
della guerra parlano gli 
altri. L ui si occupa degli 
affari: solo quando si di¬ 
scute questa materia, a- 
prc la bocca. Ha avuto 
una parte considerevole 
nella costruzione del por¬ 
lo e dell’aeroporto del 
Kataib a Jounieh, che di¬ 
sta 22 chilometri da Bei¬ 
rut ed è la capitale vir- 
tualc dei maroniti. Ci ar¬ 
rivano le armi israeliane 
e i consiglieri siriani. E, 
specialmente dalla Grecia 
e dalla Turchia, i viveri. 
« Ma per ora si lavora in 
perdita », sospira Riva, 
che ha lo zampino an¬ 
che neirimportazionc del¬ 
le derrate. « Vendiamo 
tutto, la farina, la carne 
e il resto, a prezzi poli¬ 
tici, sottocosto. » 

L avora molto: e anche 
questo lo fa sospirare. 
Prima, era titolare solo 
di una partecipazione al 
commercio dell’acqua mi¬ 
nerale Sohat (Salute), e 
poteva passare tutti i po¬ 
meriggi ad abbronzarsi. 
Aveva l'ufficio a Beirut, 
le fiamme dei combatti¬ 
menti gli hanno portato 
via tutto: le calcolatrici, 
i mobili, il telex. E il 
prestigioso guardaroba: 
lo teneva al St. Georges 
Hotel, il più lussuoso, 
dove disponeva di un ap¬ 
partamento, il più chic. 

Dalla terrazza della 
sua villa, sul colle resi¬ 
denziale di Rabiya nel 
cuore della zona cristia¬ 
na, col binocolo si vede 
il troncone nero e crivel¬ 
lato dell’albergo, in bas¬ 
so a sinistra. Si vede I' 
intera macchia della cit¬ 
tà, anzi, lontana 12 chi- 


Scrive 
memoriali 
per provare 
all’Italia 
che non è 
un disonesto 


Icmctri. Di nette è buia. 

Felice invece la luce 
ce l'ha regolarmente da 
tre settimane, dopo 12 
di assoluto black-out: ot¬ 
to ore al giorno. E l’ac¬ 
qua da un mese, dopo 
quattro di secco comple¬ 
to. E, dopo un anno, il 
telefono: addirittura, c 
dei pochissimi con una 
linea per comunicare con 
l’estero. Si capisce: è un 
capo. lui. Così, può la¬ 
vorare come si conviene 
a un capo. Si alza ogni 
mattina alle 5. Scartabel¬ 
la documenti e strimpel¬ 
la calcolatori elettronici 
nel salone « dove tante 
volte ho giocato alle boc¬ 
ce con gli operai del Val- 
lesusa, che arrivavano 
qui in pullman, a dirmi: 
“Dottore, perché non tor¬ 
na con noi?" ». 

Vero o non vero, suo¬ 
na bene, in questo mo¬ 
mento e in questa casa 
speciali, d'emergenza. L’ 
arredamento è dall’a al¬ 
la zeta opera sua: mobili 
modernissimi, parecchi di 
plastica sgargiante. E 
dappertutto mucchi di di¬ 
schi, cassette, radio, man¬ 
gianastri, grammofoni: la 
musica è la passione di 
Vigdis, 27 anni d’età e 
Christiansen di cognome, 
che ha preso il posto di 
Luisella Stabile, la sposa 
di Riva fuggita da Bei¬ 
rut e da lai nel '70 sot¬ 
tobraccio con l’industria¬ 
le biellese Emilio Falco. 

Vigdis è una ex ho¬ 
stess norvegese della Pan 
American: si conobbero 
al Phoenicia Hotel, vivo¬ 
no insieme dalla prima¬ 
vera del '74. A lei è in¬ 
testato il cabinato, 35 no¬ 
di, dondolante nella dar¬ 
sena dell’Atcl, il club di 
Kaslik vicino a Jounieh 
che è diventato quello 
dell’eletta e del fior fiore 
del St. Georges: ma si 
vede subito di chi è, in 




















realtà, questa barca. Ol¬ 
tre a chiamarsi Mercurio , 
batte bandiera panamen¬ 
se: è un vizio che gli in¬ 
dustriali oriundi dell’Ita¬ 
lia conservano anche nel¬ 
le trasferte coatte. 

Certo, Felice non può 
fruirne come una volta: 
il mare è zeppo di nemi¬ 
ci e di amici ambigui, per 
esempio gli israeliani. 
Così, se ne serve in parti¬ 
colare la marina del Ka- 
taib: che in un’azione s’è 
balordamente fatta sfo¬ 
racchiare dalle mitraglia¬ 
trici avversarie tutta la 
fiancata destra del gioiel¬ 
lo. E il professor Bcchir 
Saade. il primario chirur¬ 
go dell'ospedale cristiano 
Hotel Dieu de Franco, 
che riceve quotidiana¬ 
mente dal fronte una 
trentina di feriti, può di¬ 
re: « Lo scriva. Questo 
italiano ha fatto c fa per 
il Libano più di molti 
libanesi ». 

D ue miliziani del Kataib 
vivono nella villa a 
protezione di Felice, Vig- 
dis, della governante 
Franca Lauta c di Giu¬ 
lio, il tìglio di Riva, che 
scese qui nell’estate del 
71 per una vacanza di 
un mese e alla line si ri¬ 
fiutò di rimpatriare. Giu¬ 
lio ha 15 anni, e fino al 
13 giugno ha frequenta¬ 
to la prima liceo all’isti¬ 
tuto salesiano italiano 
» San Giovanni Bosco, nel 
settore progressista di 
Beirut. Parla anche l’in¬ 
glese, il francese e l’ara¬ 
bo, ma è stato rimanda¬ 
to in latino e in matema¬ 
tica: « F si capisce », di¬ 
ce >1 padre. « Come si fa 
a studiare in mezzo ai 
cadaveri e alle mitraglia¬ 
trici? Tutto ciò che po¬ 
trebbe trovare nei fumet¬ 
ti, Giulio lo vede nella 
realtà. E il brutto è che 
la sua fantasia ne gode. 
Pensi che ormai sa tira¬ 
re con la pistola e il mi¬ 
tra meglio di me. » 

Perciò vorrebbe allon¬ 
tanarlo. Ma l’ambasciata 
italiana si ostina a ne¬ 
gare al ragazzo il passa¬ 
porto. È disposta al mas¬ 
simo a rispedirlo a casa, 
a Milano. Secondo Feli¬ 
ce, c’entra l’ex moglie, 
che non contenta di ave¬ 


re tutte per sé le femmi¬ 
ne Raffaella e Carlotta. 
16 e 9 anni, pretende in 
esclusiva anche lui, il ma¬ 
schio. Il quale, intanto, 
continua a bearsi nei rac¬ 
conti delle carneficine e. 
quel che è peggio, con 
tinua a essere in perico¬ 
lo. Rabiya è un posto 
molto meno incandescen¬ 
te degli altri, e di questo, 
in particolare. Riva è de¬ 
bitore ai maroniti. Anzi, 
al loro patriarca defun¬ 
to, Bulus Butrus al-Mau- 
shi, che un giorno lo in¬ 
formò: « Fra un po’ il 
Libano sarà un inferno 
Va’ a Rabiya, se non al¬ 
tro la pelle la salverai ». 

Ma la guerra civile è 
la più perfida di tutte, ar¬ 
riva dovunque. La setti¬ 
mana scorsa un razzo ha 
sfondato la vetrata del 
soggiorno, che per fortu¬ 
na era deserto. La notte 
scorsa si sentivano dei 
rumori nel giardino, e i 
due vigilantes si sono 
acquattati a guardare. Da 
un cespuglio, gli hanno 
lanciato contro una bom¬ 
ba a mano. Loro hanno 
risposto coi mitra. 

Tutte queste cose, c 
specialmente il pensiero 
del figlio, agitano Felice, 
è naturale: avrebbe biso¬ 
gno del massimo della 
tranquillità, invece. Lo 
ha preso anche il mal 
della penna: scrive, oltre 
a combinare affari. La¬ 
vora a quattro libri: lui 
non è di quelli che pos¬ 
sono accontentarsi di far¬ 
ne uno alla volta. Rispet¬ 
tivamente: sul Libano; 
sul Milan; sulla sua fa¬ 
miglia; sulla sua vita. 

« È ora che in Italia 
smettano di considerar¬ 
mi “il Felicino’’ », dice. 
Gli ultimi a prenderlo 
sottogamba sono stati gli 
Agnelli di Torino. Lui 
gli aveva scritto che I' 
Iran era affamato di au¬ 
tocarri. e guardava con 
molto interesse a quelli 
della Fiat. Ma loro, scet¬ 
tici, mandarono giù l’Uf¬ 
ficio Studi. « Il quale non 
aveva ancora mosso il 
primo passo », ride Riva. 

« che irruppero i tede¬ 
schi. E l’Iran adesso stra¬ 
ripa di autocarri della 
Mercedes. » 

Antonio Vellani 


IN SICILIA LA TUA ESTATE SI ALLUNGA 


paiermo 
e la costa 



■ fino ad ottobre, ed oltre, il clima è estivo e il mare è caldo, azzurro e 
pulito 

■ il soggiorno in alberghi e villaggi turistici, dotati di attrezzature sportive 
e ricreative, sia a Palermo che lungo i 180 chilometri di costa (Finale di 
Pollina, Cefalù, Termini Imerese, Altavilla Milicia, Santa Flavia/Solanto, 
Mondello, Sferracavallo, Isola delle Femmine, Carini, Terrasini, Isola di 
Ustica) è più conveniente : la pensione completa in uno dei villaggi costa 
10/12.000 lire al giorno in settembre, e ancor meno in ottobre 

■ è il periodo ideale per effettuare escursioni e visite allo stupendo pa¬ 
trimonio artistico, monumentale e paesaggistico di Palermo e provincia 
(Cefalù, Gibilmanna, Madonie, Himera, Solunto, Monreale) e delle princi¬ 
pali città della Sicilia (Segesta, Erice, Selinunte, Agrigento, Etna, Taormina) 

■ è l'epoca di manifestazioni artistiche, culturali e folkloristiche di grande 
interesse 

■ è semplice e facile usufruire dei viaggi tutto compreso dalle principali 
città italiane 

■ ci sono comodi e rapidi collegamenti aerei, marittimi, ferroviari e auto- 
stradali per raggiungere la «Costa dei tre Golfi» da qualsiasi città della 
penisola 


QUESTA È UNA VERA VACANZA 
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la porta giusta della moda uomo 


! Quella che vedi è la moda uomo di quest'autunno. O meglio, una parte. 

Il resto lo puoi vedere da Coin: tante e tante alternative per essere alla moda. 
O per sceglierti la tua. Magari ascoltando i consigli discreti dei nostri assistenti, 
o toccando con mano la qualità dei tessuti e il taglio dei modelli. Od anche 
— perché no? — dando un'occhiata ai prezzi, perché di così giusti non ce ne 
sono tanti .in giro. 

Oggi, venire da Coin è fare una cosa intelligente. Intelligente come cercare 
(e trovare) tutti quei « vantaggi » che, forse, non hai mai trovato tutti insieme. 


Blouson stile coperta e maglioni folk. 

Uno degli argomenti moda che trovi nei negozi 
Coin per l’uomo. Insieme a tanti altri validi argomenti. 
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Jacques Mayol, il celebre sub francese, 
racconta" ai nostri lettori le incontaminate isole di Capo Verde 


Foto di Mario Benna e Bruno Rizzato 
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Verso il vulcano di Fogo, 
uno dei padri di questo arcipelago 


Jacques Mayol percorre a piedi 
un altipiano alle propaggini 
del vulcano di Fogo (in alto); 

la finissima sabbia nera 
assume, sotto i raggi del sole, 
riflessi suggestivi. 
Il cono del vulcano, che si 
innalza fino a tremila metri, 
occupa quasi tutto 
il territorio dell'isola. 
L'arcipelago di Capo Verde 
è sorto dal mare 
in seguito a grandi eruzioni: 
il paesaggio, quindi, 
è quasi ovunque roccioso. 
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Altre immagini del paesaggio capoverdiano. Sulle pendici di un vulcano 
spento (a sinistra) sono state scavate delle terrazze che servono 
per la coltivazione della vite. La valle verdeggiante di Faja d'agua, 
nell'isola di Brava (al centro): attorno alle rare fonti 
d'acqua dolce esplode la vegetazione tropicale. Palme da cocco 
e picchi montagnosi dell'isola di Santiago (a destra). 
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Sulla spiaggia, 

in attesa del rientro dei pescatori 

Su una spiaggia vicino a Praia, nell'isola di Santiago, 
la gente attende il rientro dei pescatori di tonni. 

Le prede verranno ripulite sul posto e divise in quarti 
di uguale grandezza, per essere rivendute più tardi al mercato 
Le donne ingannano l'attesa intrecciando ceste 
di vimini t fife servono per contenere le esche vive. 







































Una ragazza vende focacce di mais al mercato di Praia. 

Nella capitale non esistono negozi e le sole rivendite di alimentari 
sono rappresentate da questi banchetti all'aperto. 

Praia è la città più popolata dell'arcipelago: i suoi trentamila 
abitanti vivono per la maggior parte nelle baracche; 
l'unico quartiere moderno è riservato agli uffici governativi. 































In alto, una ragazza indigena si avvia 

alla cerimonia nuziale che verrà 

celebrata dai missionari Cappuccini: 

la maggioranza dei capoverdiani è di religione 

cattolica. Nelle altre foto, 

volti e immagini del mercato di Praia. 
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a bella immagine di un gruppo 
di bambini indigeni. 
Non si può dire che esista 
un « tipo capoverdiano »: 
frutto dell'incrocio fra 
i dominatori portoghesi 
e gli schiavi negri provenienti 
dall'Africa, questo popolo 
ha assunto tratti somatici unici 
al mondo. Nelle strade 
di Praia, si incontrano 
ragazze con la pelle olivastra 
e i capelli biondi, 
oppure bimbi negri 
dai profondi occhi azzurri. 


Pelle nera, 
occhi azzurri, 
capelli biondi. 

Sono i bimbi 
di Capo Verde 

















Jacques Mayol osserva il mare 
in tempesta da una scogliera 
dell’isola di Brava. 
« O mare dalle torbide onde 
sospendi la tua ira 
un momento e ascolta 
la voce della mia sofferenza 
in questa lotta 
senza speranza con te ». 
Queste le parole di una canzone 
che ogni giorno i pescatori 
capoverdiani intonano 
affrontando le onde dell’oceano 
che senza sosta flagellano 
le coste dell’arcipelago. 


Cantano il mare 
aspettando 
che si plachi 
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A sinistra: alcuni ragazzi 
stanno tirando in secco 
una barca di pescatori. Con 
queste fragili imbarcazioni 
gli indigeni si avventurano 
alla pesca dei tonni. 

Le prede vengono catturate 
con attrezzature talmente 
rudimentali da richiedere 
un'abilità straordinaria. 

A fianco: il frutto del lavoro 
di una giornata è portato 
sulla riva. I tonni, pesanti 
in media una trentina di chili, 
vengono aperti 
e preparati per la vendita. 


SI segue 








A spasso con Jacques Mayol 
nelle profondità dell’oceano 


I pesci e la fauna marina, a Capo Verde, 
sono facilmente avvicinabili. 
Nella loto grande, il sub è circondato 
da un branco di pesci chirurgo, 
i cui magnifici colori sono in perfetta 
sintonia con la sua tenuta. 
Nella foto al centro, una tartaruga 
« posa » per i nostri operatori 
mentre, in basso, Jacques Mayol 
accarezza tranquillamente una cernia. 
Ma la socievolezza degli abitatori 
di questo mare non deve trarre 
in inganno: squali, murene e gli stessi 
pesci chirurgo, con la loro 
affilatissima lamella ossea, rappresentano 
un pericolo costante. Qui sotto: 
una formazione di minuscole ascidie 
posta in risalto da una macrofotografia. 
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Un frate italiano combatte da 28 anni 

contro la miseria e l’analfabetismo 


Due momenti della giornata 
di padre Pio, il superiore 
dei missionari Cappuccini. 
Nella loto grande, mentre 
cammina con un bimbo 
per le strade di un misero 
villaggio; a sinistra, 
mentre assiste ad una partita 
di dama africana. 
« La nostra missione 
di evangelizzazione », dice 
padre Pio, « è favorita 
dalla profonda spiritualità 
dei locali ». A fianco, 
una cartina delle isole 
di Capo Verde: quattromila 
chilometri quadrati di terra 
per 270 mila abitanti. 
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M i sentivo perfetta¬ 
mente nel mio ele¬ 
mento, scendendo 
lungo la parete ver¬ 
ticale ricoperta di 
madrepore multicolori. Nell’ac¬ 
qua chiara, a venticinque metri 
di profondità, si scorgeva la grot¬ 
ta che i miei compagni mi ave¬ 
vano descritto. Mi infilai nello 
stretto arco di pietra c, tra le 
rare lame di luce, intuii l’am¬ 
piezza dell’antro. Fu lì, in quel¬ 
l’architettura irreale, che lo 
sguardo incontrò l’oggetto della 
mia ricerca: Cocò, la cernia tro¬ 
picale. Erano passati due anni 
da quando, per la prima volta, 
aveva visto dei subacquei. Si 
sarebbe fidata ancora dell'uomo? 

Cocò si avvicinò, dapprima ti¬ 
morosa, poi con maggior co¬ 
raggio; alla fine si lasciò persino 
accarezzare. Quando si allonta¬ 
nò, lo fece lentamente, senza I’ 
ombra d’un timore. 

Gli amici che erano già stati 
alle isole di Capo Verde mi a- 
vevano parlato di lei, di fondali 
meravigliosi, di questi scogli, dis¬ 
seminati in mezzo all’oceano, 
non ancora inquinati dal turismo 
c dal progresso. Cocò era il sim¬ 
bolo della verginità di questa 
natura e, al tempo stesso, la ri¬ 
prova dell’utilità del mio viaggio. 

Da qualche anno il turismo in¬ 
ternazionale ha scoperto le isole 
africane dell’Atlantico, riuscendo 
a trasformare le favolose Sey¬ 
chelles in un mare di cemento. 
L’arcipelago di Capo Verde, in¬ 
vece, è l’unico ad essersi mante¬ 
nuto com’era, forse perché chi vi 
si reca deve sopportare i disagi 
e superare le difficoltà di una 
spedizione in piena regola. Cer¬ 
to non una vacanza riposante, 
consigliabile solo a coloro che 
sappiano adattarsi alle situazio¬ 
ni più diverse e abbiano l'espe¬ 
rienza sufficiente per evitare i pe¬ 
ricoli che si celano sotto la su¬ 
perficie dell’oceano. 

Situate a quattrocento chilo¬ 
metri al largo della costa sene¬ 
galese, le dieci isole capoverdia¬ 
ne seno divise in due diversi ar¬ 
cipelaghi: quello di Sopravento 
e quello di Sottovento. Nate da 
una titanica lotta fra acqua e 
fuoco, esse conservano il carat¬ 
teristico aspetto contorto delle 
formazioni vulcaniche. 

Per cinquecento anni, le isole 
di Capo Verde hanno sofferto il 
duro giogo del colonialismo por¬ 
toghese: per secoli, nei porti di 


Praia e di Midela hanno fatto 
scalo le navi dei negrieri, dirette 
alla madrepatria o alle terre del 
nuovo mondo americano. La 
maggioranza dei 270 mila abi¬ 
tanti dell’arcipelago (grande me¬ 
tà della Corsica) sono discenden¬ 
ti di quegli schiavi, più fortunati 
degli altri, che furono trattenuti 
dai coloni portoghesi a lavorare 
nelle isole. Così non si può dire 
esista un « tipo capoverdiano ». 
Nelle stradine strette e maleolen¬ 
ti della capitale Praia, si incon¬ 
trano volti stranissimi e affasci¬ 
nanti: ragazze dai tratti incon¬ 
fondibilmente negroidi con lun¬ 
ghi capelli biondi, bimbi dalla 
pelle olivastra con grandi occhi 
azzurri. È il frutto, questo, degli 
unici rapporti che i dominatori 
intrattenevano con i dominati. 
Per il resto, i risultati della co¬ 
lonizzazione portoghese sono 
quelli comuni a tutte le altre co¬ 
lonie: miseria c analfabetismo. 

« Sono qui da ventotto anni, 
ormai », mi ha detto padre Pio, 
un missionario cappuccino italia¬ 
no, « e ogni giorno mi trovo di 
fronte a difficoltà enormi. Ab¬ 
biamo organizzato una scuola di 
falegnameria, per dare a questa 
gente un lavoro qualificato. Gli 
indigeni, infatti, pescano e col¬ 
tivano i campi con strumenti tal¬ 
mente rudimentali da rendere la 
loro attività quasi passiva sotto 
il profilo economico ». 

L ’indipendenza, raggiunta il 5 
luglio 1975, non ha certo ri¬ 
solto gli enormi problemi di 
questo popolo, ma una nuova 
coscienza dei propri diritti si va 
facendo strada. Amilcar Cabrai, 
il capo del Paigc (Partito africa¬ 
no per l’indipendenza della Gui¬ 
nea e di Capo Verde), assassi¬ 
nato tre anni fa, è il simbolo di 
questa volontà di emancipazione: 
la lotta per l’indipendenza con¬ 
dotta da lui e dai suoi compagni 
ha contribuito in modo deter¬ 
minante alla caduta del regime 
salazariano in Portogallo. Oggi, 
il Governo, espressione del Paigc, 
sta avviando un vasto program¬ 
ma di riforme sociali. « È an¬ 
cora troppo presto per vedere 
qualche risultato », mi ha detto 
il maggiore Di Pina, proprietario 
dell’unico cargo che fa servizio 
fra le isole, « ma sono convinto 
che la libertà ci farà bene. Per 
ora, infatti, non vi è alcuna ten¬ 
denza da parte del Paigc ad in¬ 


staurare un comuniSmo di tipo 
“orientale”. » 

I segni della giovane indipen¬ 
denza, però, sono riscontrabili 
quasi esclusivamente nella capi¬ 
tale. Durante il mio viaggio di 
un mese, infatti, ho visto soprat¬ 
tutto isole dove la vita scorre 
uguale da secoli e la gente non 
ha mai superato gli angusti con¬ 
fini che l’oceano gli pone at¬ 
torno. 

L’idea di questa spedizione al¬ 
le isole di Capo Verde mi fu 
lanciata da un gruppo di amici 
del Circolo Subacquei di Tori¬ 
no: l'intenzione era quella di 
raccogliere dati su una terra 
pressoché sconosciuta, bagnata 
da un mare che pochissimi sub 
hanno esplorato. 

P artiti da Lisbona dopo due 
mesi di preparativi, con un 
viaggio di dieci ore siamo giunti 
a Sai, la prima isola dell’arcipela¬ 
go. In seguito ne abbiamo toc¬ 
cate altre tre: Santiago, Fogo e 
Brava. In qucst’ultinia, la più 
suggestiva, ci siamo trattenuti 
una decina di giorni. 

Dovunque il paesaggio è piut¬ 
tosto brullo, caratterizzato da 
monti alti ed aspri, con le pendi¬ 
ci appena inverdite da qualche 
arbusto. L’isola di Fogo, ad e- 
sempio, è dominata da un vul¬ 
cano che si innalza a tremila me¬ 
tri d'altitudine; frequenti gli alti¬ 
piani desertici, fatti di sassi e di 
finissima sabbia nera che assu¬ 
me, sotto i raggi del sole, riflessi 
suggestivi. 

Il clima tropicale è poco pio¬ 
voso, ma, attorno alle rare fonti 
d’acqua dolce, esplode la vege¬ 
tazione: sono le vallate fertili che 
gli indigeni chiamano ribeiras. 
È qui che i contadini coltivano 
mais e ortaggi e raccolgono coc¬ 
chi e papaie. La nostra casa, a 
Brava, era posta allo sbocco di 
una di queste valli: una fonte 
d'acqua dolce ci permetteva di 
prendere deliziose docce alla fine 
delle immersioni. E fu durante 
uno di questi momenti di gioia 
che ebbi l’avventura di conosce¬ 
re Tètè. 

« Buon giorno. Vuole venire a 
Campo con noi? ». La mia in¬ 
terlocutrice non aveva più di 
diciotto anni. Capelli biondi e 
cresputi le incorniciavano il vol¬ 
to perfetto, sulla testa teneva un 
pesante otre d’acqua. Il villaggio 
in questione distava una decina 
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di chilometri in linea d’aria: una 
passeggiata non mi avrebbe fat¬ 
to male. Proposi alla ragazza di 
lasciarmi portare l’otre e lei ce¬ 
dette al mio capriccio. Il sentie¬ 
ro si inerpicava fra le rocce e 
le pietre aguzze mi fecero pen¬ 
tire presto della mia cavalleria. 
A metà percorso dovetti cederle 
il fardello; ero letteralmente sfi¬ 
nito. La ragazza che mi trotterel¬ 
lava allegramente di fianco sta¬ 
va a dimostrarmi come la nostra 
civiltà contribuisca ad avvilire la 
specie umana. Lei, per fortuna, 
aveva preso l'incidente alla leg¬ 
gera e non fece alcun commento 
fino a che arrivammo al villag¬ 
gio. 



Jacques Mayol, un esploratore del mare 

al servizio della scienza 


■ La lista dei collaboratori di 
Epoca si arricchisce di un nuo¬ 
vo nome prestigioso: quello di 
Jacques Mayol, il famoso subac¬ 
queo, qui ritratto mentre insegna 
i rudimenti dello voga ad alcuni 
bimbi capoverdiani. Mayol, cit¬ 
tadino francese, è nato a Shan- 
gai, in Cina, il 1“ aprile 1927; 
per questo egli si definisce, con 
sottile autoironia, « un pesce d’ 
aprile ». Sposato con due tìgli, 
ha divorziato dalla moglie vent' 
anni fa, ed ora risiede in Florida, 
nei pressi di Miami. Passa la 
maggior parte del suo tempo 
viaggiando, alla ricerca di luo¬ 
ghi non ancora contaminati dal 
turismo e dalla civiltà dei con¬ 
sumi. « Il nostro modo di vive¬ 
re », usa dire, « avvilisce le qua¬ 
lità migliori dell'uomo: cerco 
quindi di tener desto in me quel- 


« Questa è la mia casa. En¬ 
tri », mi disse quando giungem¬ 
mo di fronte ad un piccolo edi¬ 
ficio bianco. All'interno, due 
vecchie c alcuni bambini sede¬ 
vano attorno a un tavolaccio di 
legno. Pochissimi i mobili e le 
suppellettili. L’accoglienza della 
famiglia di Tòte, comunque, fu 
memorabile; fino a tarda notte 
si fece festa allo straniero giun¬ 
to inatteso. Terminato il pranzo 
dovetti accettare l'invito di ri¬ 
manere a dormire: l’idea di ri¬ 
percorrere di notte l'accidentato 
sentiero non mi andava affatto. 
Al mattino ripresi la via di ca¬ 
sa, portandomi dietro il ricordo 
della squisita ospitalità e. por¬ 


lo che la civiltà tenta di cancel¬ 
lare. » 

La ricerca dei limiti umani 
nei confronti dell'ambiente lo ha 
condotto, l'anno scorso, a 92 
metri di profondità con il solo 
aiuto dei suoi polmoni. Fra bre¬ 
ve, all’Elba (dove già si trova 
per allenarsi), tenterà di raggiun¬ 
gere i meno cento: Epoca segui 
rà, in esclusiva, i suoi tentativi 
e sarà Mayol a commentarli per 
i lettori. « Le mie non si posso¬ 
no definire semplici imprese 
sportive », afferma. « Mi sono 
messo al servizio della scienza 
per scoprire le reali possibilità 
di un uomo nei confronti del 
mare. Credo che noi tutti siamo 
molto più "anfibi” di quanto 
crediamo: e il discorso vale an¬ 
che per chi nuota con la ciam¬ 
bella. » ■ 


che no, quello meraviglioso di 
Tètè che mi salutava con un sor¬ 
riso. 

« In realtà », mi ha detto pa¬ 
dre Pio. « gli indigeni sentono 
profondamente il senso dell’ami¬ 
cizia e dell’ospitalità. E non si 
tratta dell’istinto di un primiti¬ 
vo. Al contrario essi possiedono 
una solida cultura, seppure tra¬ 
mandata oralmente di padre in 
tìglio. Il nostro apostolato, ad 
esempio, ha trovato terreno fer¬ 
tile nella profonda spiritualità 
di questa gente; la loro amicizia 
è fatta di spontaneità e di gra¬ 
zia. » 

Durante la preparazione delle 
nostre escursioni sottomarine un 
nugolo di ragazzini cercava in 
lutti i modi di rendersi utile 
offrendoci ogni genere di assi¬ 
stenza. a Capo Verde, infatti, 
un bimbo di dieci anni può già 
dirsi un marinaio esperto. 

I fendali delle isole, c soprattut¬ 
to quello di Brava, danno tut¬ 
te le emozioni che un sub può 
chiedere. Il paesaggio è simile a 
quello della terra ferma: contor¬ 
to, roccioso, fatto di antri in cui 
si annida una fauna meraviglio¬ 
sa: cernie, ricciòle, pesci istrice, 
squali, murene, razze, oltre ad 
una miriade di altri pesci tropi¬ 
cali. I colori dei vegetali vanno 
dai rossi e viola accesi dei fun¬ 
ghi marini al rosa tenue degli 
anemoni. 

Frequenti gli incontri con gli 
abitatori degli abissi oceanici. 
Patrizia, una simpatica sub mi¬ 
lanese, si è trovata a tu per tu 
con una manta. Il mostro, lungo 
circa quattro metri, strisciava 
lentamente sul fondo: le lunghe 
ali grigio ferro c le due corna 
frontali le davano un aspetto 
diabolico. Patrizia, però, sape¬ 
va che le mante sono del tutto 
inoffensive e si è avvicinata con 
calma, sdraiandosi sul dorso del 
pesce. La manta ha richiuso le 
ali sopra il suo corpo, per ren¬ 
ile rsi conto di che cosa le fosse 
capitato addosso. Rassicurata 
dall'immobilità della sub, ha ri¬ 
preso le sue peregrinazioni tra¬ 
sportandola per un lungo tratto. 

Per parte mia, invece, ho fat¬ 
to amicizie meno piacevoli: men¬ 
tre ero intento ad una ricogni¬ 
zione sul fondo mi sono imbat¬ 
tuto in un grande squalo. Si trat¬ 
tava di uno squalo nutrice, quasi 
del tutto inoffensivo. Dopo una 
serie di complicati approcci, il 


pescecane ha preso a giocare con 
me, che gli stavo attaccato alla 
pinna dorsale. Prima di scom¬ 
parire negli abissi, ha compiuto 
alcuni giri concentrici, quasi un 
cenno di saluto ad un amico. 

Gli altri sub della spedizione, 
invece, si sono specializzati nel¬ 
la pesca delle aragoste che ve¬ 
nivano catturate con le mani su 
fondali relativamente bassi. Al¬ 
la fine del viaggio ne avevamo 
fatto tali scorpacciate da ritìu- <j 
tarle quando gli indigeni ce le 
offrivano. 

La pace del fondo oceanico, 
però, non deve trarre in ingan¬ 
no. Occorre guardarsi da alcuni 
pericoli: il pesce chirurgo, ad 
esempio, che con la sua affila¬ 
tissima lamella ossea, posta vi¬ 
cino alla coda, può provocare 
brutte ferite, e gli squali, non 
sempre disposti ad approcci a- 
michevoli. 

Alla fine di questo taccuino 
di viaggio, non mi resta che da¬ 
re qualche consiglio utile a co¬ 
loro che vogliano ripetere la mia 
esperienza. Anzitutto, non con¬ 
viene partire all'avventura: sulle 
isole non esiste alcuna attrezza¬ 
tura turistica. Il modo più sem¬ 
plice per organizzare il viaggio è 
quello di rivolgersi direttamente 
al Governo capoverdiano che ha 
sede a Praia e la sua unica rap¬ 
presentanza italiana a Torino; 
ulteriori informazioni si possono 
ottenere dai missionari cappuc¬ 
cini a cui è stata affidata l'evan¬ 
gelizzazione delle popolazioni 
dell'arcipelago. 

U na volta giunti a Capo Verde 
ci si deve adattare a vivere 
nelle case messe a disposizione 
dai locali. Servizi igienici e ac¬ 
qua corrente sono una rarità as- 1 
soluta, ma l’adattamento a que¬ 
sti disagi è favorito dalla genti¬ 
lezza degli indigeni. Unico vero 
problema, spesso insormontabi¬ 
le, è quello costituito dalle co¬ 
municazioni fra isola e isola, as¬ 
sicurate da piccoli aerei sempre 
stracarichi o da navi sganghe¬ 
rate. C osì, senza adeguata orga¬ 
nizzazione, può capitare di dover 
attendere per giorni un posto li¬ 
bero. 

Occorre, infine, evitare di tur¬ 
bare l'equilibrio della natura con 
inutili stragi di pesci: è nostro 
dovere preservare i pochi para¬ 
disi che la nostra civiltà ha la¬ 
sciato intatti. 

Jacques Mayol 
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questo marchio 
è la legge 

in nome della 
lana vergine 


PURA LANA 
VERGINE 


pura lana vergine 
sana naturale pulita 
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Scattante perché è giovane, sicura e robusta perché é Ford 



Oggi più che mai c'è bisogno di sostanza in un’auto. 

Una macchina oggi deve essere solida, ben costruita, 
deve durare a lungo e consumare poco. Nuova 

Ford Fiesta è cosi. Se poi aggiungi che 
è bella, scattante e giovane, si capisce 
perché Ford Fiesta è una grande rivale. 

Sicurezza extra. 

Ford Fiesta ti dà una sensazione di 
sicurezza che non hai mai 
provato su un’altra auto piccola. 

Trazione anteriore con grande stabilità e manovrabilità. 
- Una perfetta tenuta di strada grazie alla carreggiata 
più ampia della sua categoria. 

Freni a disco anteriori montati scoppio circuito “ 
diagonale h danno una frenata perfetta e sempre dritta. 

Abitacolo'rigido in acciaio.a struttura differenziata, 
portiere-cdn-chiusure di siGurezza^a-fJrova d'urto, 7“ 
-piantoné^deHo sterzo rientrante.àd àssorBimérito' - 
d’energia ti'danno tanta sicùrezza in più. 


I punti forti di Fiesta. 


La famiglia Ford. 


Robustezza extra. 

Ford Fiesta è stata costruita per 
non crearti problemi. 

I suoi motori, forti come nella 
tradizione Ford, hanno la 
quarta marcia demoltiplicata che 
ne riduce l’usura alle alte velocità. 

Tutti i suoi organi 
sono stati semplificati per ridurre 
al minimo le possibilità di guasti. 


Basso costo di manutenzione. 

La maggior parte delle riparazioni, 
.quando-necessarie^i-possono eseguire in pochi minuti. 

.lotto é stato studiato 
per costare poco e risparmiac 0 -.te.mpo .' ~ • 






© Frizione autoregistrante ® Geometria dell'avantreno con braccio a terra trasversale 
negativo per una migliore tenuta di strada® Impianto frenante autoregolante 
a doppio circuito diagonale ® Impianto elettrico semplificato 
® Chassis e scatola cambio a lubrificazione permanente 
® Pneumatici radiali a carcassa d’acciaio ® Porta 
posteriore con ammortizzatori di sostegno a gas 
©Spazio utilizzabile sotto il piano di carico 
© La più ampia superficie vetrata della sua classe 
Vieni a vertere Ford Fiesta dal Concessionario Ford. 

Ci sono quattro modelli: Base-L-S-Ghia. 

PuaLscegliere tra due motori 957 e 1117 cc. 

E potrai trovare ben 27 bellissimi accessori: che ne 
diresti di un tettuccio trasparente in tinta con la macchina? 

È solo una delle nuove e giovani idee che Fiesta ti propone. 


- Da1.2.343.000’ 

(IVA esclusa - Franco Concessionario) 

FORD FIESTA<éS9é* 
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Chi è James Hunt, 
il pilota inglese 
che sta tentando 
di strappare 
a Niki Lauda 
il titolo mondiale. 


G li inglesi lo chiama¬ 
no « Superstar », un 
po' per i suoi clamo¬ 
rosi atteggiamenti da 
divo playboy e un 
po' perché somiglia vagamente 
all’affascinante Gesù Cristo ap¬ 
parso nelPomonima opera-pop 
americana. Nel resto del mondo, 
soprattutto in Italia, molti l'han¬ 
no battezzato « il pirata », una 
scomoda etichetta che si porta 
dietro da quando correva nella 
giungla della formula 3 c sfascia¬ 
va più auto di un demolitore di 
professione. Lui, che possiede 
una dose di humor per lo me¬ 
no doppia di quella universal¬ 
mente riconosciuta a ogni suo 
compatriota, semplicemente si 
autodefinisce « un consumatore 
di donne ». 

Che poi non è una boutade, le 
donne costituiscono davvero il 
suo hobby, la sua passione, il suo 
chiodo (isso. Su un noto perio¬ 
dico osé è apparso recentemente 
in un servizio fotografico dove, 
con espressione beata, si fa spo¬ 
gliare da due splendide modelle 
nude (un’esibizione, si dice nell’ 
ambiente, alla quale avrebbe det¬ 
to no perfino Jackic Stewart, che 
per la pubblicità si vestirebbe an¬ 
che da bebé). Chi lo conosce be¬ 
ne assicura inoltre che la sua a- 
genda tascabile sembra un elen¬ 
co telefonico (un nome c un indi¬ 
rizzo per ogni città europea e de¬ 
gli Stati Uniti) c che durante o- 
gni corsa porta sempre in tasca 
l’adesivo che fino allo scorso an¬ 
no - prima di entrare a far parte 
della più austera scuderia McLa¬ 
ren - recava incollato sulla tuta, 
all’altezza del cuore. Sull’adesi¬ 
vo c'è scritto: « Il sesso richiede 
alte prestazioni ». 

Quanto ce di vero nella chias¬ 
sosa immagine pubblica di Ja¬ 
mes Hunt, il biondo hippy della 
formula I che sta tentando di 
strappare a Niki Lauda il titolo 
mondiale? « Piace alle donne e 
soprattutto le donne piacciono a 
lui », si dice nel fascinoso circo 
dei Gran Premi, « ma siccome è 
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un ragazzo intelligente, sa benis¬ 
simo che non può impunemente 
passare dall'alcova al sediolo del¬ 
la sua McLaren. Ogni cosa al 
tempo giusto, le donne vanno be¬ 
ne subito dopo la gara, ma nella 
settimana che precede una corsa 
divengono solo un piacevole c 
distensivo ornamento, una spe¬ 
cie di bel quadro da guardare e 
non toccare ». 

Salta fuori così l’altro verso 
della medaglia, che è il meno 
noto ma che forse è il più auten¬ 
tico. Qui il personaggio cambia 


completamente aspetto, il gau¬ 
dente lascia il posto al professio¬ 
nista scrupoloso che gioca a ten¬ 
nis per ore e ore, che compie 
dieci chilometri di footing al 
giorno, che nelle due ore prima 
del via non parla più con nes¬ 
suno, si rinchiude in se stesso 
alla ricerca della massima con¬ 
centrazione c lascia la roulotte 
della scuderia, già col casco in 
testa, solo quando lo starter chia¬ 
ma i piloti alla partenza. 

Poi Hunt il pirata, il pilota da 
bagarre che non fa complimenti 



In patria lo chiamano Superstar 
e lui compiaciuto aggiunge: 
“Sono un consumatore di donne” 
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A fianco: James Hunt lanciato verso la vittoria 

sul circuito di Zandvoort, nel Gran Premio d'Olanda. È il 29 agosto, 

proprio il giorno in cui il pilota ha compiuto 29 anni. 

In basso a sinistra: Hunt ha un piede piuttosto lungo 

(porta il numero 45) e per riuscire a stare nello stretto abitacolo 

è costretto a tagliare la punta delle scarpe da corsa. 





Il pilota con la ex moglie 
(qui sopra) e con due amiche 
(nelle due foto a sinistra). 
James Hunt si era sposato 
nell’ottobre del 1974 
con l f indossatrice inglese 
Susy Miller, ma il matrimonio 
è durato solo otto mesi. 

La giovane donna non amava 
la vita nomade dei piloti 
e ben presto 
si era stancata 
di seguire il marito. 

Dopo il divorzio con Hunt, 
la bella indossatrice 
si è sposata con l’attore 
Richard Burton, 
ex marito di Elizabeth Taylor. 
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Come puoi fare j 

di un appartamento per vacanze 
un investimento sicuramente redditizio 

A "Baia di Santa Reparata” in Sardegna 



Acquistando un appartamento nel nuovo villaggio 
« Baia di Santa Reparata », potete scegliere se goderne 
subito i frutti, magari da questa stessa estate, oppure se 
preferite reinvestirli di nuovo. Nel primo caso infatti 
potrete destinare la casa alle vostre vacanze (e le troverete 
indimenticabili, perché i luoghi sono veramente stupendi), 
nel secondo potrete invece cederla in affitto traendone 
-, -w immediatamente una congrua rendita. 

%. w Qualunque soluzione voi scegliate, il vostro immobile 

é *' comincerà subito a realizzare un incremento di valore 

piuttosto considerevole, perché acquistando ora, 
a costruzione già iniziata del villaggio ma non ancora terminata, 
ottenete condizioni effettivamente vantaggiose che in seguito nessuno potrà più avere. 

In più, oltre alla tendenza generale a rivalutarsi continuamente, comune a tutti 
gli immobili, il vostro 
godrà in particolare 
di tutti i benefici 

derivanti dalla valorizzazion?N v w J» j U$E X ^ 
crescente della zona. 





Il villaggio 

« Baia di Santa Reparata », 
infatti sorge in una delle zone più affascinanti 
della Sardegna, nel più assoluto rispetto 

dell’ambiente, in una fusione perfetta e armoniosa con la natura del luogo. 

Massi levigati di granito rosa, dalle strane e fantastiche forme e una sabbia 
finissima, quasi bianca tanto è pulita, sono caratteristici di questo tratto di costa 
che s’apre su un mare di eccezionale trasparenza e purezza. 

Il paesaggio, conservato gelosamente intatto, è segnato dal verde deciso, intenso, 
dell’erica e del ginepro. Nel villaggio, che dal mare raggiunge le prime 
dolcissime colline, vi vengono proposte diverse soluzioni abitative: 
scegliete tra appartamenti da 35 fino a 90 metri quadrati situati in residences, 
tutti completamente indipendenti e con vista sul mare, ognuno con patio, giardino privato 
e solarium, oppure in ville uni e bi-familiari. 

Se poi lo preferite, l’appartamento vi viene consegnato già arredato 
secondo i criteri più moderni e la massima funzionalità. Nel caso 
infine desideriate una soluzione « su misura » sono disponibili 
anche le sole aree edificabili. 


y 

j Minimarket, boutiques, negozi d’ogni genere, ristoranti, bar, 

T tavole calde, clubs, sale da ballo, discoteche; un ottimo albergo 
’ j (il prestigioso Hotel Shardana); poi tennis, piscine e altre attrezzature 
7 sportive: servizi di ogni tipo completeranno « Baia di Santa Reparata » 
assicurando ogni possibilità di soddisfare le esigenze più diverse 
, i (e anche quelle più ricercate). « Baia di Santa Reparata » 

\ — dista due soli chilometri da Santa Teresa di Gallura, 

v un vivacissimo centro turistico — la raggiungete facilmente: 
vicini e numerosi sono i collegamenti marittimi e aerei di cui potete usufruire 
in tutte le stagioni. 


% 


S Teresa di Gallura 




Riceverete senza alcun impegno la splendida documentazione 
a colori sul villaggio « Baia di Santa Reparata » 
inviando il vostro indirizzo a: LIDI D’ITALIA S.p.A. 

Bologna - Via delle Casse, 4 - Tel. 051-26.89.71 


& 


LIDI D'ITALIA S.p.A. 
Baia di Santa Reparata 
Teresa di Gallura - Sassari 
Tel. 0789 74.458 


LIDI D’ITALIA S.p.A. 

BOLOGNA - VIA DELLE CASSE, 4 EP 

Desidero ricevere, gratuitamente e senza alcun impegno 
la documentazione a colori sul villaggio 
« Baia di Santa Reparata » 


Nome 

Cognome 


Via 


Tel. 


Città 
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e che se parte in terza 
fila sono dolori per quel¬ 
li che gli stanno davan¬ 
ti, un pertugio per passa¬ 
re deve trovarlo ad ogni 
costo: a spese degli al¬ 
tri. naturalmente. « Tut¬ 
te storie, tutte accuse in¬ 
fondate ». dicono anco¬ 
ra nell’ambiente. « Forse 
avrà usato i gomiti quan¬ 
do correva in formula 3, 
dove si parte in cinquan¬ 
ta e se non conquisti su¬ 
bito la posizione buona 
sei finito. Ma esiste un pi¬ 
lota che in quelle gare 
non si è mai comportato 
così? Adesso Hunt è cam¬ 
biato. scorrettezze nei 
confronti dei colleghi non 
ne commette più. Ma 
molti continuano ugual¬ 
mente a chiamare pirate¬ 
ria quello che invece è 
coraggio, riflessi eccezio¬ 
nali, intuizioni fulmi¬ 
nee. » 

Che tipo di pilota è 
dunque James Hunt? « È 
uno ». dicono gli stessi 
colleglli, « che se già a- 
vesse trionfato in quindi¬ 
ci gare su sedici de! tor¬ 
neo mondiale, si impe¬ 
gnerebbe per vincere la 
sedicesima come se fos¬ 
se all’esordio. È uno che 
se si trova in seconda po¬ 
sizione non si rassegna 
mai, attacca fino all’ulti¬ 
ma curva, fino all’ultimo 
metro, anche a costo di 
spaccare e di doversi ri¬ 
tirare. È questione di 
mentalità, di tempera¬ 
mento ». Recentemente, 
una graduatoria stilata da 
qualificati specialisti ha 
piazzato Hunt fra i tre 
migliori piloti del mondo, 
prima di lui c’erano sol¬ 
tanto Fittipaldi e Lauda. 
Di questo avviso sono an¬ 
che i meccanici della Me 
Laren, vale a dire i per¬ 
sonaggi dell'ambiente che 
in fondo sono i migliori 
giudici dei piloti. Del 
biondo James parlano 
molto bene, non è sol¬ 
tanto il « manico » co¬ 
raggioso che sa « stacca¬ 
re » dopo gli altri prima 
di una curva, ma anche 
un tecnico in grado di 
facilitarti enormemente il 
lavoro. È il tipo, cioè, che 
non si limita a uscire dal¬ 
l’abitacolo e a dire che la 



Deve tutto 
al giovane lord 
che beveva 
solo champagne 

Il pilota stringe la mano 
al duca di Kent. 

Fra i due è lord Hesketh, 
lo scopritore di Hunt. 

macchina c sottosterzo o 
che in accelerazione tre¬ 
ma eccessivamente, ma 
subito sa indicare dove 
mettere le mani per ri¬ 
solvere il problema. E il 
giudizio degli uomini del¬ 
la McLaren è quanto mai 
qualificativo perché si 
tratta dei meccanici che 
erano abituati a lavorare 
con Fittipaldi, vale a di¬ 
re il massimo della serie¬ 
tà e della pignoleria. 

V a detto subito, però, 
che Hunt non si è 
fatto una cultura sui mo¬ 
tori solo frequentando gli 
autodromi. Nato il 29 a- 
gosto 1947 a Sutton, nel 
Surrey, in una grande e 
antica casa affogata nel 
verde, venne avviato dal 
padre (un noto professio¬ 
nista londinese) agli stu¬ 
di d'ingegneria. James 
non arrivò poi alla lau¬ 
rea, ma conseguì un di¬ 
ploma che è un po' l'e¬ 
quivalente del nostro pe¬ 
rito meccanico. Non di¬ 
venne ingegnere perché 
non era tipo da college e 
da polo. Preferiva le com¬ 
pagnie stravaganti, le fe¬ 
ste pazze (dove imparò a 
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suonare discretamente la 
tromba) e gli abiti eccen¬ 
trici. Amava profonda¬ 
mente la libertà, il suo 
modo tutto personale di 
vivere c si entusiasmava 
alle corride di formula 3 
che in Gran Bretagna si 
svolgono a centinaia ogni 
sabato c dalle quali sono 
usciti tutti i più famosi 
piloti inglesi. 

A 21 anni, quando eb¬ 
be cioè l'età per poter 
scendere in pista, formò 
con gli amici una specie 
di società c acquistò una 
March. Cominciò così i 
caroselli su tutte le piste 
del paese: un apprendi¬ 
stato durissimo, rischioso, 
che James affrontava con 
impeto e coraggio. Dava 
spettacolo, questo sì, ma 
i aramente arrivava in 
fondo alle corse: perche 
o spaccava i! motore o 
sfasciava la macchina nel 
tentativo di infilarsi in 
un varco dove a mala¬ 
pena sarebbe passata una 
bicicletta. Gareggiava, e 
subito dopo scriveva la 
cronaca della corsa per 
giornali specializzati. Col 
laborava anche a un pe¬ 
riodico niotoristico italia¬ 
no. L’unica volta che 
non giunse il pezzo fu 
quando Hunt compì una 
clamorosa carambola e 
rimase k.o. dodici ore. 

In quattro anni non si 
sa quante formule 3 riu¬ 
scì a sfasciare c verso la 
metà del 1972 l’avventu¬ 
ra poteva considerarsi fi¬ 
nita, la piccola società a- 
veva ormai esaurito i fon¬ 


di. Hunt avrebbe dunque 
dovuto dare un addio ai 
suoi sogni se proprio in 
quel periodo non avesse 
conosciuto lord Alexan¬ 
der Hcsketh, un giova¬ 
notto di 24 anni afflitto 
da una precoce obesità 
c da un’inguaribile pro¬ 
pensione per quelle feste 
dove solitamente non ci 
si limita ai quattro salti 
e a scolare qualche bic¬ 
chiere. Heskcth appartie¬ 
ne a una famiglia facolto¬ 
sa, viveva con le rendite 
che gli fruttava la sua fet ¬ 
ta di patrimonio com¬ 
prendente tra l'altro una 
vasta tenuta e un antico 
castello a Towchestcr. 
I3() chilometri da Lon¬ 
dra, proprio ai limiti del¬ 
la pista di Silverstonc, I’ 
ex aeroporto dal quale - 
durante l’ultima guerra - 
partivano i bombardieri 
inglesi diretti in Germa¬ 
nia. 

L 'incontro fra i due 
non avviene sui cam¬ 
pi di corse, come finora 
è stato scritto, ma negli 
ambienti di hippy che en¬ 
trambi frequentano. Il 
grasso lord e il biondo 
adone alto un metro c 
ottantacinque fraternizza¬ 
no rapidamente, divengo¬ 
no molto amici. Hunt 
confida le sue pene di pi¬ 
lota fallito per cause di 
forza maggiore, ed Hes- 
keth - che pure ama le 
auto, possiede due Fer¬ 
rari, una Porsche e una 
Rolls Roycc - non sta a 
pensarci neppure un mi¬ 
nuto. Fa sloggiare i ca¬ 
valli dalla scuderia del 
castello, che trasforma 
nella sede della « Hcsketh 
Racing », poi compra una 
Surtces di formula I e 
l'affida a James. Siamo 
agli inizi del '73, con 
quella macchina Hunt 
partecipa alla corsa dei 
Campioni, a Brands 
Hatch, ma tanto per cam¬ 
biare non arriva in fondo. 

Lord Hcsketh non si 
scompone. Ingaggia sei 
meccanici, un giovane e 
valente ingegnere proget¬ 
tista (Harwey Posthlewai- 
te), un abile manager 
(Bubbles Horsley) e que- 
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Le idee di 



settembre 


Come arredare bene, spendendo meno? Casaviva 
ha 4 buone idee. 

Per chi li ama, letti separati anche in camera ma¬ 
trimoniale, come usano gli americani. Comodi e 
belli. 

Una grande inchiesta sui surgelati: cibi perfetti 
purché... ben conservati, ben scongelati, cucinati 
in modo variato. 

Succhi d’uva, dolci a base d’uva, la cura dell’uva, 
come si trasforma in dolcissima uvetta, come si 
decora con l’uva... un frutto meraviglioso. 


OFFERTA STRAORDINARIA: bellissime posate ar¬ 
gentate (servizio completo, 39 pezzi) a prezzo 
incredibile: 95.000 lire! 



casaviva 

ogni mese i primi del mese per la casa e la vita di casa 


sta volta acquista una 
March. L’ingresso nel 
grande circo di formula I 
è clamoroso: la troupe ar¬ 
riva a Montecarlo con 
uno yacht, un elicottero 
e un autocarro che tra¬ 
sporta la macchina e die¬ 
ci casse di Doni Perignon 
1964, lo champagne pre¬ 
ferito dal giovane lord, 
lutto è candido, dalla 
« barca » alle tute dei 
meccanici. Non c’è la 
contaminazione di una 
sola insegna pubblicita¬ 
ria. Sulla fiancata dell'au¬ 
tocarro è scritto: « Hes- 
keth corre per la Gran 
Bretagna »; sulla camicia 
(naturalmente bianca) del 
mecenate sono ricamate 
solo due parole, « Le pa¬ 
tron »; sulla March ap¬ 
paiono soltanto i colori 
inglesi e un marchio che 
riproduce un orsacchiotto 
seduto, con le orecchie 
coperte da un casco. Il 
marchio sarà poi causa 
di una grana perché è si¬ 
mile a quello di una fab¬ 
brica di giocattoli belga; 
ma « Le patron » risol¬ 
verà rapidamente il pro¬ 
blema trasformando l'or¬ 
sacchiotto seduto in un 
orsacchiotto volante. 

I l team, però, somiglia 
solo in apparenza a un’ 
armata Brancaleone. I 
tecnici sono ottimi, la 
macchina è buona, il pi¬ 
lota è di razza e l'Hes- 
keth Racing porta digni¬ 
tosamente a termine la 
stagione. Nel '74 l'orga¬ 
nizzazione migliora ulte¬ 
riormente. Arriva una 
« motor home » da tren¬ 
ta milioni con quadri d' 
autore, moquette e aria 
condizionata, ma soprat¬ 
tutto entrano nella trou¬ 
pe alcuni dei migliori 
meccanici della Cosworth. 
Il motore della macchina 
è modificato, la carroz¬ 
zeria è ridisegnata e il 
bolide (che non si chia¬ 
ma più March-Hesketh, 
ma soltanto Hesketh) di¬ 
viene un protagonista del¬ 
le corse. Hunt lo guida 
a piazzamenti sempre più 
prestigiosi, finché nel 
1975, in Olanda, vince 
il suo primo Gran Pre¬ 
mio, battendo Lauda e la 
Ferrari. 


In questo periodo co¬ 
minciano a circolare le 
prime voci secondo le 
quali Hesketh si trove¬ 
rebbe in gravi difficoltà 
finanziarie, ma le indi¬ 
screzioni sembrano smen¬ 
tite dai fatti quando in 
luglio il lord presenta la 
sua nuova auto da corsa, 
che per la sola progetta¬ 
zione ha richiesto una 
spesa di 120 milioni di 
lire. Invece è tutto vero. 

L e rendite potevano 
bastare per vivere un’ 
esistenza da gaudente, ma 
non per mantenere una 
costosa scuderia, e d'al¬ 
tra parte non è permesso 
al giovanotto di mettere 
all’asta le sue proprietà. 
Poi vi sono le tasse ar¬ 
retrate, Hesketh deve or¬ 
mai al fisco I milione e 
200 mila sterline, qual¬ 
cosa come I miliardo e 
800 milioni di lire. Il 
team può concludere la 
stagione solo perché ha 
ingaggiato un secondo pi¬ 
lota, il ricco americano 
Brett Lungcr, che pur di 
gareggiare è disposto a 
pagare un contributo di 
15 milioni a corsa. 

Alla fine dell’anno il 
giovane lord chiede pub¬ 
blicamente aiuto: per con¬ 
tinuare l'attività sportiva 
ha bisogno di soci dispo¬ 
sti a sborsare circa mez¬ 
zo miliardo di lire. Nes¬ 
suno si fa vivo, a ecce¬ 
zione del fisco che pre¬ 
tende il pagamento delle 
tasse arretrate. Hesketh 
si presenta al giudice con 
2.500 sterline, dice che 
è tutto ciò che gli è ri¬ 
masto e chiede se per 
saldare il resto può ot¬ 
tenere una dilazione. 
« D'accordo, ma breve », 
risponde il magistrato. E 
allora il giovane lord va 
a Gatwick, l'aeroporto 
londinese da dove parto¬ 
no i voli charter, e sale 
sul primo jet per gli Stati 
Uniti. 

James Hunt deve ave¬ 
re ancora trenta dei no¬ 
vanta milioni di lire sta¬ 
biliti come ingaggio per 
il 1975, ma lascia perde¬ 
re, non dimentica che 
verso l’amico lord ha un 
grosso debito di ricono- 
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L'INVENZIONE DEL SECOLO 

Gratis da oggi 
nastro-cassetta 
stamane lo udite 
stasera 
cominciate a 
pattare Inglese, 
Francese 
o Tedesco 


Derivato da un computer un nuovo, 
sbalorditivo Metodo britannico - Co 
nincia domani la distribuzione dei 
dono ai nostri lettori 


li mondo degli scienziati e dei 
tecnici è stato messo a rumore da 
una sbalorditiva invenzione ingle¬ 
se. Oa Londra comunicano che in 
base ai dati elaborali da un cer¬ 
vello elettronico dopo un lungo la¬ 
voro di impostazione e di ricerca, 
è stato messo a punto un nuovo 
Metodo che consente di comincia¬ 
re a parlare le lingue nella stessa 
giornata La tecnica di oggi non 
finisce più di stupirci Ma non ba¬ 
sta: l'Istituto internazionale Lin- 
guaphone. depositario della nuova 
Invenzione, ha stanziato una forte 
somma a scopo promozionale per 
diffondere gratuitamente, attraver¬ 
so le sue 60 Filiali in tutto il mon¬ 
do, un nastro-cassetta e un disco¬ 
simultaneo di prova in tre lingue: 
Inglese. Francese e Tedesco 

I lettori possono cosi esperi- 
mentare subito, a casa loro, senza 
spesa né impegni di sorta, questa 
eccezionale invenzione I lettori 
possono liberamente scegliere fra 
nastro-cassetta e disco-simulta¬ 
neo. a seconda del mezzo di ri- 
produzione che posseggono. 

Maggiori dettagli sono contenu¬ 
ti in un opuscolo che viene invia¬ 
lo, con le istruzioni per l'uso del 
nastro, o del disco-simultaneo, a 
chi io richieda entro una setti¬ 
mana 

Basta compilare e spedire il ta¬ 
gliando qui sotto riprodotto. Col 
nastro-cassetta o col disco-simul¬ 
taneo — ripetiamo gratuiti e senza 
impegni di alcun genere — chiun¬ 
que pud scoprire un nuovo Meto¬ 
do per incrementare lavoro, car- 
' riera, affari e guadagni, è bene 
approfittare oggi stesso di questa 
opportunità, offerta dalla tecnica 
moderna e dai suoi passi da gi¬ 
gante in ogni campo 


tagliate qui 

ISpett LA NUOVA FAVELLA 

20121 Milano 
Via 8orgospesso, 11/15 
jREP. LINGUAPHONE - EP/1 

■ Gratis e senza alcun Impegno da 
'parte mia. vogliate spedirmi il 
Idisco Q, o II nastro □ dimo- 

■ sfrativi e l'Opuscolo illustrato con 
flutti i dettagli sul Metodo LIN- 
IGUAPHONE. per l'apprendimento 

■ delle lingue straniere 

l(tracciare una crocetta nel qua¬ 
dratino del dono desideralo) 

I 

Jcognome 
| Nome 
I Via 

I 

I n. 

i 

I Citta 

I. 

IÒap prov. 

I {Scrivere in stampatello, per favorei 

I_-_ 


scalza. Ormai è un pi¬ 
lota affermato, giti lo cor¬ 
teggiano la Williams e la 
L otus, ma quando si fa 
sotto la McLaren-Marl- 
boro, che ha perso Fitti- 
paldi passato alla Coper- 
sucar, James non esita e 
firma. Non tanto per i 
150 milioni d’ingaggio, 
quanto perché potrà di¬ 
sporre deirunica macchi¬ 
na in grado d’insidiare la 
supremazia di « Mandra- 
kc» Ferrari. Adesso Hunt 
. che in questa stagione 
ha già vinto cinque Gran 
Premi - è lì, a due passi 
dal vertice mondiale e 
non vuole sentir dire che 
la sua rimonta è stata fa¬ 
vorita dall’incidente ca¬ 
pitato a Lauda. « Il 29 
agosto, quando ho vinto 
in Olanda, Regazzoni pi¬ 
lotava per caso una Fiat 
126?», chiede ironica¬ 
mente. Comunque non si 
sente affatto già campio¬ 
ne del mondo, sostiene 
che la sfida per il titolo 
comincia soltanto ora. 

P er Monza si c co¬ 
scienziosamente pre¬ 
parato al sole di L orre- 
molinos, in Spagna, dove 
possiede una villetta stile 
« vecchio Sud » e dove 
trascorre le brevi pause 
che gli concede la sua 
attività. Un’intera setti¬ 
mana in solitudine, mol¬ 
to footing e lunghe dor¬ 
mite, con l’ultima fiam¬ 
ma saggiamente esiliata 
in Austria (ma solo tem¬ 
poraneamente, è chiaro). 
Spavaldamente annuncia 
che non correrà in dife¬ 
sa, anche se giocherà in 
casa dell’avversario: co¬ 
inè suo costume, attac¬ 
cherà fin dalla partenza, 
o la va o la spacca, il 
sorpasso al vertice della 
graduatoria mondiale vai 
bene questo rischio. E le 
contromosse preparate da 
Ferrari? Spallucce, un 
sorriso gelido: « Non ri¬ 
mane solo Monza, poi vi 
saranno anche i Gran 
Premi del Canada, degli 
Stati Uniti, del Giappo¬ 
ne ». Superstar contro 
Mandrake, che duelli s’ 
annunciano. 

Gualtiero Tramballi 
(Foto di Giancarlo Fallali) 
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CHE HAI IMPARATO A FIDARTI 

^àat, DI BENETTON 


Grazie a questa fiducia siamo arrivati ad 
alcuni milioni di capi prodotti e venduti ogni anno. 

La cosa naturalmente ci fa piacere 
così abbiamo pensato di festeggiare 
l’avvenimento preparandoti una buona 
sorpresa al ritorno dalle vacanze. 
Mentre tutto è aumentato di prezzo 
ed è probabile che aumenti ancora nella 
stagione ’76’-77 la maglieria 
Benetton ti costerà come l’anno 
scorso. Naturalmente è una nuova 
k collezione: la sola cosa che non 

V cambia, insieme al prezzo, è la 

qualità dei capi nei modelli e 
colori più attuali e soltanto in 
pura lana vergine garantita dal 
marchio che conosci. Usiamo 
soltanto pura lana vergine per la 
1 B nostra maglieria, fin da quando 

V'. ^ abbiamo cominciato, così 

abbiamo una certa esperienza 
in materia. E’ per questo che 
siamo riusciti a darti ancora il 
'■ \ meglio al prezzo di ieri. 

Benetton. Di noi ti puoi fidare. 


e'MAGUEWA 

warcaia pii 


NA VERGINE 
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Spadolini 


il taccuino 



Coesistenza competitiva 
tra democristiani e comunisti 


S i racconta a Palazzo Ma¬ 
dama clic, appena eletto 
alla presidenza di una importan¬ 
te commissione economica, un 
autorevole esponente comunista 
sia stato tempestato da telefo¬ 
nate e lettere espresse di « sni¬ 
daci rossi », indebitati fino al 
collo, volte ad ottenere un im¬ 
mediato intervento in favore de¬ 
gli enti locali minacciati di nau¬ 
fragio. Forse con minore vero¬ 
simiglianza, si sussurra anche 
che qualche sindaco di paesini 
piccoli e dispersi nella monta¬ 
gna (ne ricordo uno, in una tra¬ 
smissione televisiva cui io stes¬ 
so partecipai, che si contrappo¬ 
neva da un angolo sperduto e 
poverissimo del Mezzogiorno a 
Susanna Agnelli, sindaco di 
Monte Argentario, giudicato 
« un paese ricco ») abbia chie¬ 
sto a quel medesimo presidente 
inteiventi finanziari immediati, e 
immediatamente operativi, per 
ripianare il deficit di qualche 
desolata località del profondo 
sud. Confondendo i poteri del 
legislativo, che sono poteri di 
promozione di leggi e di con¬ 
trollo sui bilanci, coi poteri del¬ 
l’esecutivo, che sono poteri de¬ 
cisionali, poteri di spesa. 

L'episodio, vero parzialmente 
o totalmente che sia, riflette le 
attese, spesso eccessive e illu¬ 
sorie, che accompagnano l'ormai 
imminente riapertura del Par¬ 
lamento, dopo un'estate politi¬ 
ca tanto breve nei tempi quanto 
nervosa nelle reazioni o varia¬ 
zioni. lutti i riflettori sono pun¬ 
tati sul Parlamento; non si par¬ 
la che di poteri parlamentari. 

I grandi quotidiani, troppo 
spesso avari di cronache parla¬ 
mentari (spesso relegate nelle po¬ 
sizioni più irrilevanti, e quasi 
sempre disprezzate), dedicano 
articoli e controarticoli, e servi¬ 
zi. e indiscrezioni, ai « segreti » 
del lavoro parlamentare, ai pro¬ 
getti di legge che Camera e Se¬ 
nato dovranno discutere, alle 
« procedure » di tali dibattiti, 
ai retroscena di intese o contrap¬ 
posizioni presumibili. 

La radio interroga quasi ogni 
giorno un presidente di commis¬ 


sione: ha cominciato dalla Ca¬ 
mera. continua col Senato (quan¬ 
do io fui eletto, nella sesta legi¬ 
slatura, presidente della commis¬ 
sione istruzione a palazzo Ma¬ 
dama, ricordo la fatica che af¬ 
frontai, gli ostacoli che dovetti 
superare per dare a quella ca¬ 
rica riservata un minimo di in¬ 
cidenza « giornalistica », di im¬ 
patto con l’opinione pubblica). 

Il nuovo ruolo del Parlamen¬ 
to è oggetto di saggi, non dirò 
neanche di articoli, che si al¬ 
ternano sui quotidiani di parti¬ 
to e su quelli indipendenti con 
una frequenza che corrisponde 
a un bisogno dell’opinione pub¬ 
blica. Con gran sfoggio di argo¬ 
menti giuridici, o pseudo-giuri¬ 
dici (i giuristi colgono sempre 
la direzione del vento). E con 
ammiccanti allusioni alla situa¬ 
zione presente, collocate quasi 
alla fine di elucubrate costruzio¬ 
ni di principio. 

C erto l’anomalia del governo 
Andrcotti, che dipende, non 
diciamo per la sua vita, ma anche 
solo per la sua sopravvivenza 
da un mare di astensioni parla¬ 
mentari (che non conosce pre¬ 
cedenti nella nostra storia) può 
spiegare in parte tale moto di 
« ritorno » al Parlamento, tale 
generale curiosità per i conge¬ 
gni e le strutture parlamentari. 
Ma non spiega tutto. 

I! dissolvimento delle coali¬ 
zioni storiche della Repubblica 
(dal centrismo al centro-sinistra), 
un dissolvimento consumato in¬ 
teramente nella sesta legislatu¬ 
ra - quasi « autobiografia della 
razione ». avrebbe detto Gobet¬ 
ti - porta necessariamente ad as¬ 
segnare un ruolo primario agli 
incontri o agli scontri destinati 
a consumarsi nelle aule parla¬ 
mentari, fuori ormai di ogni di¬ 
strutta o autodistrutta maggio¬ 
ranza precostituita, attenua il 
peso e l’autorità del governo - 
di qualsiasi governo - per resti¬ 
tuire un valore preminente all’ 


assemblea. La riforma dei rego¬ 
lamenti parlamentari, realizzata 
qualche anno fa col preciso o- 
bicttivo di accentuare la colle¬ 
gialità dei lavori, contribuisce 
a completare il processo. 

Ma temiamo che in questa 
estate siano fiorite eccessive il- 
hijioni sulle capacità « tauma¬ 
turgiche » delle due Camere, 
svincolate dal contesto politico 
dominante della dissociazione 
degli schieramenti e delle con¬ 
seguenti aggregazioni. Il Parla¬ 
mento è sempre una camera di 
compensazione di posizioni c di 
linee politiche che si svolgono 
in larga parte al di fuori di es¬ 
so: nei partiti e da qualche an¬ 
no, con un processo di appro¬ 
priazione dei poteri inversamen¬ 
te proporzionale all’indebolimen- 
to dell’esecutivo, nei sindacati. 

Gli accordi parlamentari, su 
qualunque tenia, il deficit degli 
enti locali non meno dei rimedi 
alla disoccupazione giovanile, 
si preparano prima, nell'ambito 
dei partiti, e si concludono e 
ratificano poi, nella fase finale, 
a livello di partiti. In un equi¬ 
librio globale, di rapporti di for¬ 
ze, che solo i parliti influenzano, 
condizionano c se necessario ro¬ 
vesciano. 

Si prenda un solo caso: la 
bancarotta dei comuni, sottopo¬ 
sta quasi ogni giorno all'atten¬ 
zione del governo da angosciati 
appelli dei vecchi o dei nuovi 
snidaci, sindaci delle grandi città 
quasi tutti alla testa di ammini¬ 
strazioni socialiste e comuniste 
(rovesciando il processo storico 
dei post-risorgimento, i cattolici 
sono ormai quasi dovunque alla 
opposizione anche là dove era¬ 
no maggioranza negli anni di 
Crispi o di Giolitti!). Solo 4.326 
miliardi di deficit per la capita¬ 
le; oltre 1.000 per Milano. Un 
record di 25 mila miliardi, che 
cor l'attuale ritmo dell'inflazione 
potrebbe giungere in cinque an¬ 
ni a 121 mila miliardi. Dimen¬ 
ticata, o accantonata a suo tem¬ 


po, la saggia proposta del go¬ 
vernatore Carli, di un consoli¬ 
damento dei debiti a breve ter¬ 
mine. Oggi è forse necessario 
consolidarli tutti, cioè di fatto 
azzerarli. Ma come? Attraver¬ 
so quale strada? Ecco un compi¬ 
to - ne dico uno solo, fra i tanti 
- che non può essere rimesso al¬ 
la sola iniziativa delle assem¬ 
blee. 

U n comunista sottile, come 
Sergio Segre, ha indiretta¬ 
mente sconfessato, in un’intervi¬ 
sta al Giorno di fine estate, la re¬ 
torica « assemblearista » cui il 
suo partito non c stato certo e- 
straneo allorché ha parlato di 
« preaccordi » da realizzare fra 
comunisti e forze dell’ex-maggio- 
ranza di centro-sinistra prima 
della presentazione dei testi go¬ 
vernativi alle commissioni e al¬ 
le assemblee parlamentari. 

È probabile che la via dei 
« pre-accordi », magari riservati 
c silenziosi (Segre ha un po' sco¬ 
perto il giuoco!), faciliterà la 
navigazione ministeriale di que¬ 
sto governo, e di quelli che ver¬ 
ranno, più dell'incontro o scon¬ 
tro in mare aperto. Il regime 
di coesistenza competitiva, che 
si sta gradualmente attuando nei 
rapporti fra Democrazia cristia¬ 
na e mondo comunista, ha biso¬ 
gno dei telefoni rossi. E i tele¬ 
toni rossi consistono molto più 
nei pre-accordi di corridoio fra 
i partiti che nelle ostentate di¬ 
chiarazioni di principi fatte in 
assemblea, magari non per la so¬ 
la assemblea. 

L'Italia deve superare un pe¬ 
riodo di eccezionali difficoltà. In 
tale periodo potrebbero pure 
imporsi per qualche mese, co¬ 
munque per periodi transitori 
commisurati alla gravità degli 
ostacoli da superare, formule di 
salute pubblica da estendere all' 
esecutivo. L'essenziale è di non 
confondere quella che è l’ecce¬ 
zione, che come tale si giustifi¬ 
ca, con la regola. La regola, ha 
ragione Norberto Bobbio, è che 
non esiste una democrazia sen¬ 
za una opposizione. 

Giovanni Spadolini 
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L’ergastolano 
Raoul Ghiani, 
in vacanza-premio 
per buona condotta, 
continua 
a proclamarsi 
innocente 
e spera ancora 
nella revisione 
del processo. 




A sinistra: Raoul Ghiani 
con il lupo Tobruk 
nel giardino della casa 
materna, a Monchio. 

Nella loto sopra il titolo: 
l'incontro cordiale 
con gli abitanti, 
che lo ricordano ancora 
ragazzo. Ghiani ha potuto 
godere di una settimana 
di libertà, senza vigilanza. 
Sabato 4 settembre 
è tornato da solo a Pianosa, 
dove sta scontando 
la condanna all'ergastolo. 


Monchio. settembre 
■ ■■ « Ci ha salutato come se 
partisse per un viaggio brevis¬ 
simo. Volevamo abbracciarlo, 
stringerlo a noi anche se è gran¬ 
de e grosso e non riusciamo 
nemmeno ad arrivargli alle spal¬ 
le, anche se non abbiamo più le 
forze e ci sentiamo vecchie, ma¬ 
late. Ma lui ha detto: niente la¬ 
crime, zie, nessuna commozione 
perché ci rivedremo presto; forse 
una vacanza più lunga, forse il 
congedo... Ecco, ha detto pro¬ 
prio così: il congedo ». Anna e 
Ada Guatteri si scambiano uno 
sguardo di complicità come a 
voler dire che soltanto loro san¬ 
no cosa intendeva il nipote 
Raoul quando ha pronunciato 
quella magica parola, congedo. 

Raoul Ghiani. però, non c 
sotto le armi. È tornato nel pe¬ 


nitenziario di Pianosa dove scon¬ 
ta l'ergastolo, la pena che nel 
'61 ha concluso il processo indi¬ 
ziario per l’uccisione di Maria 
Martirano di cui lui sarebbe sta¬ 
to il sicario e Giovanni Fenaro- 
li, marito della vittima, il man¬ 
dante. Penatoli è morto l'anno 
scorso protestando lino all'ulti¬ 
mo la sua innocenza (« Lotta per 
riabilitarmi », ha detto alla se¬ 
conda moglie. Adalgisa Caglia- 
ni, sposata in carcere nel mag¬ 
gio I9b8). Ghiani è al suo di¬ 
ciottesimo anno di penitenziario. 
Adesso ha trascorso sette gior¬ 
ni di libertà come vacanza-pre¬ 
mio per buona condotta, da sa¬ 
bato 28 agosto a sabato 4 set¬ 
tembre. 

Le zie l'hanno ospitato a 
Monchio, il paese d'origine dcl- 
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la madre sull'Appennino par¬ 
mense. Sono state irremovibili 
nel difenderlo dalla curiosità del¬ 
la gente. Quando La Gazzetta ili 
Parma è uscita con la notizia 
che l'ergastolano Raoul Cìhiani 
era in libertà, Ada e Anna han¬ 
no chiuso porte e finestre, han¬ 
no sciolto dalla catena il cane 
lupo Tobruk e si sono messe ili 
guardia al cancellctto: « Via, ci¬ 
trulli, lasciatelo in pace! », gri¬ 
davano ai fotografi. « Raoul non 
ha niente da dire, non può par¬ 
lare con nessuno, lo ha promes¬ 
so al direttore del carcere. » 

La tempesta c passata. Sedute 
attorno al tavolo dov è allineata 
la biancheria da stirare. Ada e 
Anna pensano alle cose da fare. 
Prima di tutto bisogna riordinare 
la casa, nei giorni scorsi c'era 
sempre tanta gente, un va e vie¬ 
ni continuo, tutto il paese che 
voleva vedere Raoul, gli amici 
tino a notte tarda che parlavano 
e parlavano e lui sereno, cordia¬ 
le con lutti, mai impacciato, mai 
infastidito. 

G li abbiamo preparato Iti stan¬ 
za migliore, quella con lo 
specchio dalla cornice dorata. 
Sul comodino abbiamo messo le 
fotografie della madre e degli 
zìi morti. Era arrivato sabato se¬ 
ra, all'ora di cena, quando il so¬ 
le era già dietro le colline della 
vai Cedra. Ci avevano avvertito 
>al mattino, ma l'aspettavamo da 
tanto tempo. Avevamo fatto la 
richiesta di averlo con noi per¬ 
ché non possiamo più andare a 
Pianosa, soffriamo di cuore. Co¬ 
si, da mesi eravamo pronte a ri¬ 
vedere il nostro Raoul. E quan¬ 
do ci hanno telefonato da Pia¬ 
nosa - “prenderà la nave di mez¬ 
zogiorno ", ci hanno detto, qual¬ 
cuno vada ad attenderlo a Piom¬ 
bino' - - ci siamo date subito da 
fare. Abbiamo avvertito Luciano 
e Lia, il fratello e la sorella di 
Raoul. Luciano è' corso in mac¬ 
china a Piombino e l'ha portato 
qui, Lia è venuta con il marito 
e la figlia dall'Austria dove si 
trovava in vacanza. » Ada s'in¬ 
terrompe per asciugarsi gli oc¬ 
chi col grembiule; Anna la guar¬ 
da preoccupata, le fa cenno di 
tacere, riprende lei il racconto. 

« Ce lo siamo visto sulla so¬ 
glia di casa, sorridente, vestito 
di scuro, tutto in ordine, forse 


Questi i protagonisti 
del misterioso 
delitto di via Monaci 


In alto, da sinistra: 
Maria Martirano, la vittima, 
Egidio Sacche 
il supertestimone. 
Giovanni Fenaroli, il mandante, 
ai funerali della moglie 
(qui sopra) 
A destra: durante le tasi 
del processo Fenaroli 
e Ghiani continuarono 
a ignorarsi. Il dibattimento, 
iniziato nel febbraio 1961 
si svolse in settanta 
udienze e, dopo oltre quattro 
mesi, si concluse 
con la condanna all'ergastolo 
per i due maggiori 
imputati. 
Le sentenze furono poi 
confermate in Appello 
e in Cassazione 
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qualche capello grigio di troppo 
per i suoi 45 anni, ma forte e 
robusto. Noi lo ricordavamo ra¬ 
gazzo quando veniva qui in e- 
state con i fratelli c la madre, la 
povera Tilde che è morta di cre¬ 
pacuore cinque anni fa e ora 
riposa nel cimitero, sulla colli¬ 
na. » Anna si alza, sistema una 
pila di tovaglioli, torna a seder¬ 
si con le mani strette in grembo. 
« Raoul mi ha detto: sai. zia 
Anna, a Pianosa cercavo delu¬ 
dermi che la mamma fosse an¬ 
cora in vita. Mi dicevo: non vie¬ 
ne perché è a Roma da Lucia¬ 
no, oppure è con Lia a Milano, 
oppure si trova a Monchio dal¬ 
le zie. Ma adesso che siete tutti 
qui, soltanto adesso mi rendo 
conto che non la rivedrò mai 
più. » 

Ada si china verso la sorella: 
« È andato a trovarla subito, la 
Tilde, e ha portato dalie e zi- 


gne; ha detto anche che bisogna 
cambiare il vaso dei fiori. Poi ha 
sentito messa ed è tornato a ca¬ 
sa con don Romano. A pranzo 
gli abbiamo fatto tortellini e co¬ 
niglio ». 

T i ricordi come gli sono pia¬ 
ciuti? ». chiede Anna. « A 
Pianosa mangia sempre la solita 
roba, spaghetti e bistecca; altro 
non riesce a cucinare nella sua 
stanzetta-laboratorio dove ha un 
fornelletto a gas. E ti ricordi co¬ 
rri’è stato contento di aver man¬ 
giato la torta fritta con gli ami¬ 
ci, nella gita al prato Spilla? È 
tornato che sembrava ringiova¬ 
nito di dieci anni. » 

L'ergastolano Ghiani in va¬ 
canza-premio aveva una scorta 
che lo sorvegliava? La domanda 
sembra offendere le due sorelle: 
« Una scorta? E perché? Quan¬ 


do ha firmato a Pianosa per ve¬ 
nire da noi, ha dato in quello 
stesso momento la sua parola: 
sarebbe tornato, ma nei giorni 
di vacanza lui era un cittadino 
libero. E così è stato. Ha fatto 
il viaggio da solo, a Monchio si 
è mantenuto in contatto con il 
maresciallo dei carabinieri - gli 
telefonava ogni volta che andava 
in gita con gli amici - ma era 
liberissimo. E lutti, in paese, so¬ 
no stati felici di rivederlo. La 
prima volta che è sceso in piaz¬ 
za hanno fatto a gara per strin¬ 
gergli la mano. Ha parlato poco 
e malvolentieri di Pianosa; dice 
che sta bene, allena la squadra 
di calcio, gira l'isola in bicicletta, 
guadagna con il suo lavoro di 
elettrotecnico e il commercio di 
radio. L'amministrazione del 
carcere voleva offrirgli il bigliet¬ 
to del viaggio, ma lui non ha 


voluto: “I soldi li ho", ha detto, 
"posso pagare tutto io" ». 

Il difensore di Ghiani. l’av¬ 
vocato Nicola Madia di Roma, 
ammette che ormai, sotto il pro¬ 
filo processuale, la difesa dell'er¬ 
gastolano non esiste più. A 
Ghiani. in sostanza, non rimane 
che la domanda di grazia. 

■« Il congedo di cui ci ha par¬ 
lato », conferma Ada, « è pro¬ 
babilmente la grazia; ma Raoul 
non ci ha detto che ha intenzio¬ 
ne di chiederla. Noi pensiamo 
che lui non si rassegni e voglia 
la revisione del processo. » 

F enaroli è morto. Inzolia e li¬ 
bero. Succhi non ha mai paga¬ 
to per quel che si meritava; sol¬ 
tanto Raoul è ancora in prigio¬ 
ne. Eppure ha sempre sostenu¬ 
to di essere innocente! », aggiun¬ 
ge Anna con vigore, anche se 
la voce le trema. 

In questi giorni di liberta 
Ghiani non ha mai accennato al 
« fatto »? 

« Nessuno gli ha chiesto nul¬ 
la e Raoul non ha detto nulla. 
È stato come un tacito accordo 
fra noi: questa vacanza doveva 
essere veramente libera, perfino 
dai ricordi. » Il « fatto », dun¬ 
que, non è mai esistito. 

Eppure quell i I settembre 
1958 a Roma, in via Monaci I. 
quando la donna delle pulizie 
trova il corpo di Maria Marti- 
rano in cucina e il medico della 
polizia accerta che la morte per 
strangolamento risale alla sera 
prima, forse fra le dieci e mez¬ 
zo e la mezzanotte, il « fatto » è 
lì, nella sua crudele verità. Un 
delitto incomprensibile, dato che 
la vittima era molto riservata e 
diffidente con gli estranei, la por¬ 
ta di casa è chiusa all'interno e 
non presenta segni di effrazione, 
le finestre sono serrate, il marito 
della signora si trova a Milano. 
Sono stati rubati dei gioielli, po¬ 
trebbe dunque trattarsi di una 
rapina. 

Accorre il marito, il geometra 
Giovanni Fenaroli. Si mostra ad¬ 
dolorato. vuole collaborare con 
la giustizia. Il capo della mobile, 
Antonio Guarino, e il suo gio¬ 
vane aiutante Nicola Sciré co¬ 
minciano a indagare sul singo¬ 
lare ménage Fenaroli: lui a Mi¬ 
lano, lei a Roma, qualche tele¬ 
fonata. una polizza sulla vita 
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nel numero di settembre di 

PHOT© 

una eccezionale panoramica 
di immagini scattate da grandi 
fotografi internazionali: 

•Maria Cosindas 


della signora accesa di 
recente dal marito per un 
premio di 150 milioni. 
Un mese dopo esplode il 
« caso Fcnaroli ». Ven¬ 
gono arrestati il geome¬ 
tra, il suo segretario Egi¬ 
dio Saeehi, Carlo Inzolfi) 
(fratello deH’amante di 
Fcnaroli) e Raoul Ghia- 
ni. Che costi è successo? 

Il ragioniere Egidio 
Sacelli ha fornito la chia¬ 
ve dell'enigma. Sostiene 
che da tempo Fcnaroli, 
in pessime acque, medi¬ 
tava di sopprimere la mo¬ 
glie per riscuotere il pre- 


Corriere 

dell'Industria 

** 

H UNA FORNITURA IMPORTANTE - La Saiag S.p.A. di 
Cirié ha recentemente concluso un accordo per 
la vendita di 7.500 metri di nastri traspor- 

y tatori destinati alla società rumena Unio, 
specializzata nella progettazione e costru¬ 
zione di macchinari e impianti per l'industria 
|| mineraria. 

** 


■AlmaDavenport Dailey 
■EdGaffey 
■Marc Garanger 
■ Yousuf Karsh 


mio di 150 milioni. Vo¬ 
leva un delitto pulito e 
cercava un sicario. Ne a- 
veva parlato con Succhi, 
Sacchi lo aveva messo in 
contatto con Carlo Inzo¬ 
lin che era riuscito a tro¬ 
vare la persona giusta, 
appunto Raoul Cihiani, 
un elettrotecnico che la¬ 
vorava alla Vembi e a- 
veva manìe da gran si¬ 
gnore. 


■ Ulrich Mack 
■ Rosamond Purcell 
■Gunther Sachs 
■Michael Semak 


S econdo la versione 
Sacchi, Ghiani accetta: 
si tratta di fare un salto a 
Roma, eseguire con pre¬ 
cisione e tornare indietro 
in tempo per non destare 
sospetti con assenze in¬ 
giustificate. Un primo 
tentativo viene fatto il 7 
settembre, ma la signora 
Martirano non apre allo 
sconosciuto; il 10 settem- 



- GIOCHI CREATIVI - 
Con il puzzle tri- 
dimensione Di cot on¬ 
do, costruire una 
sfera diventa fa¬ 
cile. Il gioco si 
sviluppa in due fa¬ 
si: con appositi 

moduli convessi di 
forma quadrangola¬ 
re, da unire uno 
all'altro attra¬ 
verso dei tasselli 
a pressione, prima 
si realizza il sup¬ 
porto sferico, e 
= — — — — — — - poi su questo si ap¬ 
plicano delle tes¬ 
serine curve. Dicotondo è composto di diverse 
serie di tesserine: quelle bianche da decorare: 
quelle rosse, gialle, verdi e blu per ottenere 
una varietà di composizioni cromatiche; quelle 
con i disegni di animali, oppure dei continenti 
per realizzare il mappamondo, o di motivi grafi¬ 
ci. Ogni confezione contiene anche un'apposita 
chiavetta per togliere le tesserine e ricomin¬ 
ciare il gioco. Dicotondo, insieme a Unipiù e 
Cicosfera, fa parte della linea giochi creativi 
Sebino Toys distribuita dalla Tecnogiocattoli di 
Cologne Bresciano. 


** 
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■JohnThomton 
■ Georges Tourdj man 
■PeteTumer 
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bre tutto è pronto perché 
la vittima cada nella 
trappola, grazie a una te¬ 
lefonata di Fcnaroli da 
Milano che avverte la 
moglie di aver mandato 
una persona di fiducia a 
ritirare certe carte. Ouel 
IO settembre Ghiani la¬ 
vora alla Vembi fino alle 
18,22, prende l’aereo del¬ 
le 19,30 alla Malpensa 
dando il falso nome di 
Rossi, alle 22,30 Funa¬ 
ioli telefona alla moglie. 
Ghiani viene ricevuto co¬ 
me un amico. Dopo aver 
compiuto il delitto, il si¬ 
cario prende l’ultimo tre¬ 
no della notte per Mila¬ 
no e l'indomani mattina 
si presenta puntualmen¬ 
te al lavoro. Qualche 
giorno dopo i gioielli del¬ 
la Martirano sono ritro¬ 
vati alla Vembi, nell’ar- 
madietto personale di 
Ghiani. 


Il UN'ONORIFICENZA MERITATA - S.A.I. il princi¬ 
pe Enrico Costantino Lascaris, nel corso di 
Il una suggestiva cerimonia svoltasi a Salisbur- 
II go, ha conferito a Silvana Stroppa il Supremo 
Ordine Costantiniano Ortodoxe di St. Georges 
|| in riconoscimento della sua attività e dei me¬ 
li riti filantropici e sociali acquisiti nel set¬ 
tore delle pubbliche relazioni svolte a favo¬ 
li re di una importante società internazionale. 


|| E' NATO L'IDROCORPO SOLARE - Nella prolungata 
esposizione ai raggi solari le cellule epider- 
|i miche subiscono un'improvvisa perdita di li- 
|| quidi e notevoli squilibri idrotermici. IDIM, 
l'Istituto Dermatologico Italiano, ha realiz- 

H zato Idrocorpo Solare, una particolare com¬ 
posizione facilmente assorbita dalla pelle, in 
grado di reintegrare in maniera fisiologica 
Il gli elementi vitali delle cellule epidermiche. 

|| NUOVE POSSIBILITÀ' CON IL SANKY0 ELECTRONIC 
SYSTEM - La serie ES della Sankyo non ha de- 

y stato clamore al suo apparire forse perché 
siamo abituati a considerare lo scatto come 
elemento secondario. Invece si tratta di una 
| innovazione sostanziale, e il successo - an- 
I| che se giunto in ritardo - ha determinato la 
Sankyo ad ampliare la gamma ES con la nuova 
|| ES 66 XL. 
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NUOVO 

tremendo 
film del terrore 

in visione tra breve. 
Per non battere i denti si consiglia 
fissarli con super-polvere 

orasiv 

FA L'ABITUDINE ALLA DENTIERA 


E IN VENDITA 
LA COPERTINA DI 



2° TRIMESTRE 


E' pronta la copertina 
completa dell'indice somma¬ 
rio, per rilegare i fascicoli 
di EPOCA del 2° trimestre 
1976 (Epoca dal 1331 al 
1343). Per richiederla è suf¬ 
ficiente versare L. 2.000 sul 
c/c postale n. 3/26780 inte¬ 
stato a Mondadori - Sezione 
Collezionisti - 20090 Segrate 
(Milano). Informiamo i let¬ 
tori che per questo, è ne¬ 
cessario ritagliare, compila¬ 
re e incollare sul retro del 
c/c il coupon qui sotto stam¬ 
pato. I raccoglitori possono 
essere richiesti, inoltre an¬ 
che direttamente ai negozi 
« Mondadori per Voi » (tro¬ 
verete l’elenco degli indiriz¬ 
zi in calce al sommario di 
Epoca). I numeri arretrati di 
EPOCA si richiedono, ai 
prezzo di L. 800 la copia, in 
uno dei modi sopra indicati. 

I residenti all'estero posso¬ 
no ordinare i raccoglitori in¬ 
viando L. 2.000 mediante va¬ 
glia internazionale intestato 
a Mondadori - Sezione Col¬ 
lezionisti Estero - 20090 Se¬ 
grate (Milano), oppure con 
assegno bancario specifi- 
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I etti 

cando la 
mento. 

La corrispondenza di ogni 
tipo inviata dai lettori (per 
richieste di informazioni o 
altro) è da indirizzare a: 
Mondadori - Casella Postale 
1833 - 20100 Milano 



RACCOGLITORE DI 
EPOCA-CIII 

dal n. 1331 al n. 1343 

NOME . 

COGNOME . 


VIA. 

. CAP 

CITTA' . 

. PROV. 


Questa la testimonian¬ 
za di Sacchi, che apre 
clamorosamente il pro¬ 
cesso indiziario a carico 
di Fenaroli, Ghiani e !n- 
zolia il 6 febbraio 1961. 
Settanta udienze, quattro 
mesi e cinque giorni di 
dibattimenti, requisitorie, 
arringhe, supplemento di 
indagini, colpi di scena. 
L’Italia si divide a metà 
in colpevolisti e innocen¬ 
tisti. Il collegio della di¬ 
fesa annovera avvocati di 
grido come Francesco 
Carnelutti, i fratelli Sal¬ 
ilo, Rodolfo Gatti. Gli 
imputati si dichiarano in 
nocenti. 

L a sentenza, emessa do¬ 
po un’intera notte di 
camera di consiglio, con 
danna all’ergastolo Fe¬ 
naroli e Ghiani e assol¬ 
ve Inzolia. In appello I 
ergastolo è confermato, 
mentre Inzolia ha una 
condanna di dodici anni 
per concorso in omicidio. 
La Cassazione conferma 
le tre condanne. La ri¬ 
chiesta di revisione del 
processo, avanzata da 
Fenaroli per verificare un 
nuovo elemento (il nome 
del passeggero Rossi cor¬ 
risponderebbe a quello 
dell’ingegnere Wolfango 
Rossi, in rapporti d'affa¬ 
ri con Fenaroli, che a- 
vrebbe compiuto il viag¬ 
gio da Milano a Roma 
proprio il 10 settembre 
1958 con l’aereo delle 
19,30). viene respinta: I 
ingegnere è morto venti- 
due giorni dopo il delit¬ 
to e in nessun caso, dun¬ 
que, si può far luce su 
questa verità. 

Sono passati troppi an¬ 
ni perché l’opinione pub¬ 
blica torni ad appassio¬ 
narsi al « caso Fenaroli- 
Ghiani ». Il delitto Mar- 
tirano sembra dimentica¬ 
to, altri ne sono seguiti 
più atroci e complicati. 
Se oggi si parla dell’erga¬ 
stolano Raoul Ghiani in 
libertà provvisoria c per 
considerare con pietà il 
dramma di un uomo che 
da diciott’anni si dichia¬ 
ra innocente. « Forse » è 
innocente. Ma c'è qual¬ 
cuno che può dimostrar¬ 
lo? 

Carla Stampa 



sul lavoro... 



RICOSTRUZIONE PNEUMATICI 

MAI SPA / CASELLE di SOMMACAMPAGNA 
VERONA / TEL. 045/957099/957139 
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Il clan 
dei Kennedy 
scende a rete 



Jacqueline Kennedy 
(a sinistra) e la figlia 
Caroline (qui accanto) 
seguono la partita 
disputata dal figlio 
e fratello John-John 
(fotografia a sinistra). 
L'ex moglie del 
presidente americano 
porta visibile 
sulla maglietta 
il distintivo con le 
lettere RK dal nome 
Robert Kennedy. 

In basso, Chris, 
uno degli undici 
figli del senatore 
assassinato. 



Per onorare la memoria di Bob, 
ogni anno si svolge a Foresi Hills 
un torneo di tennis riservato 
ai membri della famiglia e ai loro amici. 

A New York negli stessi campi di Fo- 
rest Hills dove si sono appena conclusi 
i campionati americani open di tennis, 
il 28 agosto si è riunito il clan Ken¬ 
nedy al completo. Da alcuni anni l'ap¬ 
puntamento si ripete puntualmente per 
onorare la memoria di Robert Kenne¬ 
dy. Al senatore, assassinato durante la 


celebrazione del suo trionfo elettorale 
nelle primarie della California il 5 giu¬ 
gno 1968 a Los Angeles, è intitolata la 
fondazione che organizza la manifesta¬ 
zione tennistica. Le più note personalità 
del mondo sportivo, politico e industria¬ 
le oltre ai membri della celebre famiglia 
americana hanno assistito al torneo e gii 
incassi record sono stati devoluti in be¬ 
neficenza. Fra il pubblico questa volta 
era presente anche Jacqueline Bouvier, 
meglio conosciuta come l’ex « tirsi la¬ 
dy » degli Stati Uniti, moglie del presi¬ 
dente John Kennedy assassinato a Dal¬ 
las il 22 novembre 1963. Jacqueline, 


77 segue 























Ethel, la vedova di Bob Kennedy, 


46 anni, 11 figli, 

è stata la “vedette” 
del torneo 


risposatasi nell'ottobre del ’6<S 
con l'armatore greco Aristotele 
Onassis, si è allontanata dai Kcn 
nedy in seguito alla loro deci 
sionc di relegarla in un ruolo se 
condario. Dopo la scomparsa 
deirarmatore la grande famiglia 
le riaprì le braccia. 

Anche Caroline, figlia primo¬ 
genita di Jacqueline e John Kcn 
nedy, ha assistito agli incontri 
non nascondendo l'entusiasmo 
per l’ottima partita disputata dal 
fratello John-John. Ma John- 
John non è stato l’unico Ken¬ 
nedy ad aver preso parte alla 
gara: i due uomini più illustri 
della famiglia, John e Bob, era¬ 
no, infatti, appassionati sportivi t. 
hanno trasmesso ai figli e alk 
mogli la passione per il tennis 

In questa edizione del torneo, 
contrariamente al solito, non ha 
giocato il senatore Ted che ha 
preferito assistere accanto alla 
moglie Joan sofferente di un gra 
ve esaurimento nervoso causato 
dai lunghi momenti di tensione 
vissuti per la malattia del figlio 
Edward. Colpito due anni fa da 
tumore osseo il ragazzo è stato 
costretto all’amputazione di una 
gamba per avere qualche sperali 
za di salvezza. Ethel invece, no 
nostante i suoi 46 anni e gli un 
dici figli avuti, continua a prati 
care con passione giovanile pa 
lecchi sport e non ha perso l'oc 
casione per mostrare la sua ahi 
liti» di tennista. Dopo la morte 
del marito Bob. F.thel ha incon 
trato numerose difficoltà nell’e¬ 
ducazione dei tìgli, in particolare 
per Robert jr che nel passato 
è stato più volte sottoposto a cu¬ 
stodia del giudice per i suoi at¬ 
teggiamenti ribelli. Se si contano 
tutte le disgrazie e le tragedie 
di questa famiglia si è portati a 
credere che una qualche male¬ 
dizione condanni i suoi membri 
e la persecuzione del destino ha 
fatto impallidire negli anni scor 
si la loro immagine. Il prestigio 
della « prima famiglia » d’Ame¬ 
rica si è appannalo. Questa e 
forse la ragione principale della 
rinuncia di Ted Kennedy a con 
correre alle ultime elezioni pre 
sidcnziali. ■ 
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A sinistra Ethel Kennedy, vedova di Robert, risponde alla battuta dell’avversario. 

La sua figura non più giovanile la costringe a indossare completi da gioco 
castigati ma Ethel ha voluto ugualmente concedersi una piccola stravaganza: 
i pon-pon sulle calze. In alto a sinistra il senatore Ted Kennedy accanto alla moglie 
Joan che, sorridente, segna con il dito alzato il primo game vinto 
dalla cognata. A destra Robert jr osserva attentamente il gioco della madre. 

Qui sopra, la premiazione. Il sarto Oleg Cassini e Sergent Shriver, marito di Eunice 
Kennedy, consegnano ai vincitori la riproduzione in bronzo della testa di Bob. 
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Alla Fiat c’era un nuovo padrone. Come Carlo De Benedetti, l'amministratore 
delegato dimissionario, era arrivato a controllare un pacchetto di azioni non 
di molto inferiore a quello posseduto nell’lfi dalla famiglia Agnelli. 

Vendere con i consumi che cambiano. Per la prima volta dal dopoguerra gli 
italiani riducono i loro acquisti. Gli esperti sono al lavoro con l’obiettivo di 
tracciare l’identikit del nuovo consumatore per controllare se si trasformano 
anche le abitudini. 

L’era Carli in Confindustria. I retroscena della sua elezione e il bilancio della 
gestione Agnelli fanno ritenere che la posizione dell’ex governatore della 
Banca d’Italia sarà quella di mediatore tra i due maggiori blocchi politici italiani. 

Quadri e dirigenti: chi guadagna di più e perché. Un'indagine per definire con 
quali criteri aumentano le retribuzioni dei manager e dei capi intermedi italiani. 
Si sta diffondendo un nuovo tipo di “fuori busta’’ che permette di sfuggire al fisco. 

Standa e Unidal: tiro sul manager. Adesso molti piani di ristrutturazione azien¬ 
dale cominciano con una riduzione dei quadri direttivi. Ma con quali criteri? 
Sono esemplari le vicende della Motta-Alemagna. 

Franco Ferrarotti: che cosa cercano i giovani laureati. Uno dei maggiori 
sociologi italiani spiega che la maggiore aspirazione di chi esce dalla scuola 
è la “sistemazione per la vita”. I veri disoccupati forse non sono tanti come 
si crede, ma nessuno vuole fare i lavori precari. 

Espansione è in vendita nelle principali edicole delle più importanti città italiane. Nel caso 
non troviate Espansione nella vostra edicola, potete richiedere una copia, inviando L. 1200 
(prezzo di copertina) a. Arnoldo Mondadori Editore - Sezione Collezionisti - c/c postale 
n. 3/26780 - 20090 Segrate (Milano). Si può richiedere anche l'abbonamento annuale 
111 numeri) a L. 12 000. oppure biennale (22 numeri) a L. 20 000. allegando il relativo 
assegno, oppure versando l'importo sul c/c postale n. 3/34552 - Arnoldo Mondadori 
Editore - Ufficio Abbonamenti - 20090 Segrate (Milano). 
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come si dice 

di Aldo Gabrielli 


Si può camminare 
un bosco? 

Un lettore milanese, che 
« inorridisce » quando sen¬ 
te usare certe espressioni 
del moderno linguaggio. 
« e purtroppo » aggiunge 
« a volte le adopero an¬ 
ch'io senza neppure accor¬ 
germene, tanto sono co¬ 
muni », è inorridito dav¬ 
vero leggendo su questa 
stessa nostra rivista la fra¬ 
se « camminare il bosco 
alla cerca di funghi ». Si 
può camminare un bosco? 
camminare non è verbo 
intransitivo? E intransiti¬ 
vo. sì. ma anche transi¬ 
tivo. nel significato ili 
« percorrere », sebbene, 
aggiungo subito, quest'u¬ 
so, comune in antico, sia 
oggi piuttosto letterario. 
Basterebbe l’esempio dan¬ 
tesco {Paradiso, 8, 106): 
« Se ciò non fosse, il ciel 
che tu cammine . Produ¬ 
cerebbe sì li suoi effetti, 
- Che non sarebbero arti, 
ma ruine ». 

Le donne in armi: 
soldate o soldatesse? 

La fcmminilizzazione di 
certi nomi nati maschili e 
rimasti tali per secoli fino 
ai giorni nostri, è naturale 
che produca sempre una 
specie di trauma linguisti¬ 
co. Ho dovuto occuparmi 
più volte di questa fac¬ 
cenda, spesso ottenendo 
calde approvazioni, ma 
anche attirandomi qualche 
severo sermone. Uno di 
questi mi viene da un let¬ 
tore orvietano che avendo 
letto in qualche luogo di 
« soldate israeliane », cioè 
di donne armate e inqua¬ 
drate militarmente nell’e¬ 
sercito di Israele, mi scri¬ 
ve per dirmi, in tono non 
certo beffardo ma diciamo 
lèpido, che « magari an¬ 
che lei dirà soldata inve¬ 
ce di soldatessa , così co¬ 
me ha consigliato di dire 
avvocata invece di avvoca¬ 
tessa , e vigile invece di vi¬ 
gilessa ». 

Mi spiace per il lettore, 
ma purtroppo è proprio 
così: anch'io dico « le sol¬ 
date di Israele » e non « le 
soldatesse di Israele ». E 
non già per capriccio, è 
naturale, ma per semplice 
logica linguistica. Mi con¬ 
senta il lettore questa fa¬ 


cile lezioncina. Il maschi¬ 
le soldato altro non è in 
origine che il participio 
passato del verbo saldare. 
derivalo da soldo, nel si¬ 
gnificato di paga, merce¬ 
de, od è affine ad assolda¬ 
re. verbo oggi più comu¬ 
ne: si solda, o assolda, 
mano d'opera, cioè si pren¬ 
de a soldo, si prende die¬ 
tro pagamento di una mer¬ 
cede. 

Orbene, sappiamo lutti 
che in passato le milizie 
non si raccoglievano con 
la cosiddetta leva obbliga¬ 
toria. ma eran tutte volon¬ 
tarie, al servizio di que¬ 
sto o quel padrone; le mi¬ 
lizie dunque si soldavano. 
e soldato si chiamava il 
mercenario che prendeva 
le armi per chi meglio lo 
pagava. A questo punto 
mi sembra naturale che da 
un participio passato ma¬ 
schile sostantivato soldato 
non possa nascere altro 
che un femminile sostan¬ 
tivalo soldata e mai un 
soldatessa. Tc r m i naz i on e, 
questo -essa, che potremo 
benissimo usare, come 
spesso avviene nella nostra 
lingua, per dare al nome 
femminile una connotazio¬ 
ne spregiativa o anche sol¬ 
tanto scherzosa: « Con 
quella soldatessa di sua 
moglie ha poco da scher¬ 
zare ». 

Anche i classici 
“stroppiavano” 

Interpretare e inter pe- 
trare sono entrambe for¬ 
me legittime, come sono 
legittime le forme intèr¬ 
prete e intèrpetre. Anche 
nel latino, dalle forme re¬ 
golari intèrpres, intèrpre- 
tis e interpretati erano di¬ 
scese le forme alterate po¬ 
polari intèrpres, intèrpe- 
tris, e interpetrari. Questo 
scambio di lettere nel cor¬ 
po di ma parola è detta 
dai grammatici « metàte¬ 
si », ed è abbastanza co¬ 
mune nella nostra lingua, 
come in drento per den¬ 
tro. In Toscana prevale 
la forma interpetre, coi de¬ 
rivati interpetrure, inter- 
petrazione, ecc., e li ritro¬ 
viamo in molti classici. 
Ma è indubbio che le for¬ 
me schiette interprete e 
interpretare sono da pre¬ 
ferirsi. 

Aid» Cìahrielli 
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Miss Cinema 
dello scandalo 

Togliendosi il reggiseno 
davanti a un fotografo, 
Annie Papa (nella foto), 
giovane napoletana in cer¬ 
ca di gloria, si è giocata 
il titolo di miss Cinema. 
Dopo la decisione della 
giuria di punirla togliendo¬ 
le lo scettro, Annie Papa 
è scoppiata in singhiozzi 
ed hanno dovuto darle un 
calmante. Con lacrime e 
sussulti moralistici si è 
concluso così un concorso 
anacronistico che ogni an¬ 
no regala ad alcune belle 
fanciulle un pizzico di no¬ 
torietà. Quest'anno agli or¬ 
ganizzatori è andata mol¬ 
to bene dal punto di vi¬ 
sta pubblicitario: miss Ita¬ 


lia (Paola Bresciano, 16 
anni, trapanese) invece di 
aspirare al cinema vuole 
mantenere il posto di cen¬ 
travanti nella squadra fem¬ 
minile del Trapani. E que¬ 
sto, senza dubbio, è una 
notizia. Miss Cinema, An¬ 
nie Papa appunto, compie 
un imprevisto spogliarello 
e il fatto offre l’occasione 
per elzeviri illustri, dotti 
articoli, commoventi inter¬ 
pretazioni. In realtà, quan¬ 
do occorre, si rispolverano 
tabii ormai sepolti e defi¬ 
nitivamente superati; l’in¬ 
dignazione ila reggiseno 
mostra così la corda, quel¬ 
la della pubblicità alla 
quale tutto serve, anche 
arricciare il naso davanti 
a uno dei tanti seni nudi 
dell’anno ili grazia 1976. 


Un po’ di cipria, 
Presidente? 

LIn po' ili rimmel qui, 
per favore, stiragli quel 
ricciolo, scusi presidente, 
provi u sorridere, così 
va bene, non allarghi 
troppo la bocca, dica 
« cheese », molto bene. 
Signor Carter il suo viso 
ha qualche piega in piti, 
se permette la cancello, 
un pizzico di fondo tinta, 
tanto per ravvivare il 
colorito, un alito di lacca 
sul capello dietro, perfetto. 
La strategia del trucco 
sta impegnando a fondo 
i clan di Gerald Ford 
e di Jimmy Carter, 
prossimi avversari 
televisivi in tre dibattiti 
alla Tv americana. 

I 'importanza di apparire 
belli, affascinanti, sereni, 
in piena forma 
ha fondamenti storici. 

Nel I960 furono in molti 
a sostenere che Nixon 
aveva perduta la battaglia 
con Kennedy a causa 
del suo aspetto, non 
proprio telegenico. 

Davanti a John, ragazzo 
sorridente e fresco, 
egli apparve lucido in viso, 
l'ombra della barba sulle 
guance, infilato in mi 
tremendo abito scuro, 
da « cattivo » western. 

E agli americani, 
gente semplice che vuol 
essere tranquillizzata, 
quel Nixon non piacque. 
Quella esperienza sta ora 
turbando i sonni dei 
truccatori di lord e Carter. 
Si studiano cocktails 
di creme miracolose, 
si rappezzano rughe, si 
nascondono nei, si tappano 
pori. I contendenti 
debbono apparire in forma 
e disponibili conte 
una diva di vent'anni. 

I.a presidenza degli 
Stati Uniti vale bene 
uno sbuffo di cipria. 

L’ESORCISTA 



Carlos e Susanna 
tra un pugno e l’altro 

Una fetta di cocomero 
rinfresca Carlos Monzon e 
Susanna Cìimenez (nella 
foto) durante l'intervallo 
delle riprese di II conio c 
chiuso, il film di Stelvio 
Massi che il campione ar¬ 
gentino sta girando in que¬ 
sti giorni a Roma. Mon¬ 
zon, che ha deciso per ora 
di abbandonare il pugilato, 
sul sei prende a cazzotti 
diversa gente e la cosa è 
apparsa, incredibilmente, 
piuttosto difficile. Da bravo 
campione Monzon quando 
deve sparare un destro si 
mette in guardia come sul 
ring ignorando quindi le 
esigenze cinematografiche. 
È accaduto quindi che le 
riprese di violenza che lo 
vedono protagonista abbia¬ 
no dovuto essere ripetute 
più volte per essere veritie¬ 
re. Ha commentato Carlos 
Monzon: « E più facile 
prendere a pugni un av¬ 
versario sul ring che da¬ 
vanti alla macchina da pre¬ 
sa. Vedrò di farci l’abitu¬ 
dine ». Al film partecipano 
anche Lue Merenda. Eleo¬ 
nora Fani e Giampiero Al¬ 
beriini. 

La stagione 
delle memorie 

E tempo di memorie, ba¬ 
sta aver superato i quarant’ 
anni per aver diritto di 
pubblicare le proprie, per 
i lettori amanti delle bio¬ 
grafìe l'autunno sarà fe¬ 
condo di volumi, memorie 
di guerra, d’arte, d’amore. 
Moshé Dayan, ex primo 


ministro d Israele ora gior¬ 
nalista (è redattore capo di 
Oggi, nuovo quotidiano di 
Tel Aviv) sta per dare alle 
stampe a Londra e a Pa¬ 
rigi i ricordi della sua vita 
non certo tranquilla. Avrà 
la sua autobiografia lo stes¬ 
so successo di quella di 
Golda Meir? Cambiale è 
il titolo di un libro di me¬ 
ditazioni scritto da Liv 
Ullmann, ex moglie di 
Ingmar Bergman, che ap¬ 
parirà nelle librerie verso 
la fine di ottobre; mentre 
Michèle Morgan sta com¬ 
pilando affannosamente 
nella sua villa di Saint Tro¬ 
pez i suoi quaderni di vita, 
che saranno una appassio¬ 
nata testimonianza della 
sua carriera di attrice e di 
donna molto amata. 
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Questo trio 
è infernale 


Il triti di nitori è presti¬ 
gioso: Gerard Depardieu 
( L'ultima dorino, Novecen¬ 
to), Michel Piccoli e Syl¬ 
via Krisici (le varie Lm- 
manuelle e il recente Uno 
donna fedele di Roger Va- 
dini). Questi personaggi (in 
basso) se li è assicurati il 
legista Francis Cìirod per 
il suo nuovo film intitolato 
René la curine, ispirato al¬ 
le gesta del famoso com¬ 
missario di polizia Borni- 
che. Il poliziotto avrà il 
volto di Piccoli mentre De¬ 
pardieu interpreterà un ti¬ 
po un po' pazzo, metà Ro¬ 
bin Hood e metà Arseti iti 
Lupin che durante il pe¬ 
riodo dell'occupazione na¬ 
zista in Francia ne combi¬ 


na di tutti i colori. Fra i 
due, uno sempre in fuga e 
l'altro all'inseguimento, si 
inserisce una bella donna, 
ambigua e sofisticata, Syl¬ 
via Kristei, appunto, che 
dividerà i suoi lavori in 
modo equanime secondo 
la migliore tradizione del¬ 
l'ex Emmanuellc. Cìirod. 
autore di Trio infernale. 
un film che già provocò 
un certo scandalo, con Re¬ 
né la canne tenta il filone 
romanzesco popolare con 
un pizzico di umorismo. 
La pellicola che si annun¬ 
cia come un nuovo kolos¬ 
sal costerà un miliardo di 
franchi, una cifra non in¬ 
differente anche se para¬ 
gonata al budget di Nove¬ 
cento di Bertolucci o a 
Casanova di Federico Pel¬ 
imi. Il cinema, di qua c 
di là dalle Alpi, sembra 
diventato improvvisamen¬ 
te ricchissimo. 

Chi, (love, perché 

Gaetano Azzolina è sta¬ 
to sospeso dall'incarico di 
primario della divisione di 
cardio-chirurgia toracica 
infantile dell’ospedale ge¬ 
nerale provinciale SS. Gia¬ 
como e Cristoforo di Mas¬ 
sa. L'amministrazione del- 
I ospedale l’ha accusato di 
operare anche nelle clini¬ 
che private in aperto con¬ 
trasto con quanto stabilito 
dalla legge per i chirurghi 
impiegati a tempo pieno. 



Enrico Berlinguer ha 

fatto il suo ingresso con 
altre 97 personalità nell’e¬ 
dizione 1977 del Petit La- 
rousse, il più celebre dei 
dizionari francesi. Assieme 
al nome del segretario del 
Pei sono stati inseriti per 
la prima volta quelli del 
premio Nobel Eugenio 
Montale e dello scrittore 
Elio Vittorini. 

Monsignor llilarion Ca- 
pucci, l’arcivescovo gre¬ 
co-cattolico di Gerusalem¬ 
me condannato a dodici 
anni di reclusione perché 
accusato di aver rifornito 
di armi i guerriglieri pa¬ 
lestinesi, non sarà grazia¬ 
to. Il ministro della Giu¬ 
stizia di Israele, Haim Za- 
dok, ha motivato il rifiuto 



alla liberazione del prela¬ 
to col fatto che egli ha 
commesso gravi violazioni 
della legge. Monsignor Ca¬ 
pocci ha già scontato due 
anni di carcere. 

Riccardo Scicolone, 67 
anni, padre di Sophia Lo- 
ren. è morto in una cli¬ 
nica romana a causa di 
un male incurabile. 

Clarence Kellcy, diretto¬ 
re dell'FBI (Federai Bu¬ 
reau of Investigation) è 
stato confermato nell'inca¬ 
rico dal presidente Ford 
nonostante sia stato accu¬ 
sato di aver ricevuto « bu¬ 
starelle » da ditte fornitri¬ 


me cronista al Corriere 
Lombardo. 

Jeans Thorsen, il regista 
danese che sta cercando 
da diversi anni di realiz¬ 
zare un film intitolato La 
vita sessuale di Gesti ha 
intenzione di iniziare le 
riprese in Inghilterra la 
primavera prossima. La 
decisione di Thorsen ha 
provocato la reazione del 
cardinale Hume, primate 
d’Inghilterra, e di diversi 
deputati conservatori. Il 
sindacato degli attori bri¬ 
tannici ha invece lasciato 
ai suoi membri la libertà 
di scegliere se partecipare 
o no al film. 



ci di materiali di arreda¬ 
mento c numerosi regali. 
Kelley, che ha 65 anni, 
sta per sposare una ex 
suora. Shirley Dyckes do¬ 
po essere rimasto vedovo 
nello scorso novembre. 

Salvatore Margherite, il 

capitano sindacalista del II 
reparto Celere di Padova, 
detenuto nelle carceri mili¬ 
tari di Peschiera sul Ciar¬ 
da, sotto l'accusa di atti¬ 
vità sediziosa, diffamazio¬ 
ne militare aggravata e 
violata consegna, sarà pro¬ 
cessato il 15 settembre 
prossimo dal Tribunale mi¬ 
litare di Padova. 

Vittorio Notarnicola, 53 
anni, inviato speciale della 
Domenica del Corriere fe¬ 
ra stato inviato anche del 
Corriere della sera, del- 
l 'Europeo e capo redatto¬ 
re del Corriere d'informa¬ 
zione) è morto al Policli¬ 
nico di Milano. Era nato 
a Castellana Grotte in Pu¬ 
glia ed aveva iniziato la 
carriera giornalistica co¬ 


Le soldatesse 
di Coriolano 

Le soldatesse lo stanno 
guardando con un pizzico 
di ironia, il comando gri¬ 
dato a squarciagola secon¬ 
do le migliori tradizioni 
militari non le impressiona 
più di tanto. Eric Randall 
è un ex maggiore dei gra¬ 
natieri ed è stalo assunto 
dal Teatro nazionale della 
gioventù di Londra per in¬ 
segnare a centodieci gio¬ 
vani comparse a marciare 
correttamente, alla prussia¬ 
na per intenderci. I e ra¬ 
gazze infatti partecipano al 
Coriolano, lo spettacolo 
che inaugurerà il festival 
del teatro e in scena do¬ 
vranno sfilare con una 
certa marzialità. A Eric 
Randall c toccato il com¬ 
pito meiato di trasformare" 
in austere guerriere un 
gruppo di graziose teena- 
f>ers più disposte a muo¬ 
versi a ritmo di musica 
pop che a passo di marcia. 
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libri narrativa 


a cura di Roberto Cantini 


L'Orlando furioso 

di Ludovico Ariosto 
Mondadori; pagine 1487, L. 9000 





«I e donne, i cavallier, l'arme, gli 
ih amori / le cortesie, Laudaci 
imprese io canto / che furo al 
tempo che passare i Mori / d‘ 
Africa il mare, e in Francia noc- 
quer tanto... » Non c'è probabil¬ 
mente italiano di un certo livello 
culturale che ignori questi versi, 
coi qtiidi incomincia il maggiore, 
il più famoso e il più bello dei 
poemi « cavallereschi »: VOrlundo 
furioso, appunto, che oggi viene 
ripresentato da Mondadori nella 
bella collana de « I meridiani ». a 
cura di Cesare Segre. Riassumere 
la trama del poema ci sembra, ol¬ 
treché irriverente per la memoria 
dell'Ariosto e il sapere ili chi ci 
legge, francamente impossibile, 
per la quantità e complessità del¬ 
le vicende. Possiamo soltanto ac¬ 
cennare col Segre che « fanno da 
impalcatura le vicende della guer¬ 


ra tra Carlo Magno e Agraman- 
te » e che due sono « le princi¬ 
pali trame » che si snodano nel 
poema, la prima riguarda Or¬ 
lando. personaggio ereditato dal¬ 
la letteratura del ciclo carolin¬ 
gio che impazzisce allorché ap¬ 
prende che la bellissima Angeli¬ 
ca da lui amata si trova tra le 
braccia dell'umile Medoro, tanto 
che Astolfo deve andare a recupe¬ 
rarne il senno sulla luna. La se¬ 
conda investe la figura di Ruggie¬ 
ro. creala dal Boiardo nel suo Or¬ 
lando innamorato, che tuttavia l‘ 
Ariosto sviluppa in una compli¬ 
cala serie di invenzioni, per farne 
il capostipite degli Estensi. 

R esta da dire dell'edizione del 
Segre. Essa è eccellente. Ol¬ 
tre ai quarantasei canti di citi si 
compone l’ultima stesura del poe¬ 


ma, reca in appendice, mollo op¬ 
portunamente. una serie di note 
gradevoli e utili al lettore, più al¬ 
cuni importanti brani della reda¬ 
zione del 1516. La lettura critica 
clic il Scure ha compiuto è pre¬ 
gevole per molte ragioni: la prima 
delle quali è costituirà dall'inter¬ 
pretazione che egli ci dà del poe¬ 
ma ariostesco. Vediamone insieme 
un brano. « Da qualunque parte 
si affronti l'opera, si è portati a 
constatare che il fulgore della sua 
materia è garantito dalla comples¬ 
sità di significali conferitale dall’ 
Ariosto col trapianto (della tradi¬ 
zione cavalleresca) in un orizzon¬ 
te spirituale infinitamente piti am¬ 
pio. » Trapianto, egli aggiunge, 
operato non solo con l'intelletto, 
ma anche con la cultura e l'appli¬ 
cazione stilistica. 


La ricerca del leone 

di Russell Hoban 
Adelphi; pagine 218, L. 4500 



R omanzo strano, enigmatico e 
complesso questo di Hoban. 
autore un tempo conosciuto co¬ 
me mirabile favolista per bambi¬ 
ni. Ne La ricerca del leone, un 
padre, Jachin-Boaz, e un figlio. 
Boaz-Jachin (l’editore avverte mol¬ 
to opportunamente che i due no¬ 
mi corrispondono a quelli che Sa¬ 
lomone diede alle colonne di bron¬ 
zo erette nel vestibolo del tempio: 
e precisamente Jachin significa il 
Signore « rende stabile ». mentre 
Boaz vuol dire « da lui viene la 
forza »; il primo c il nome della 
colonna di destra il secondo della 
colonna di sinistra, cioè, secondo 
una lettura freudiana, il primo 
corrisponderebbe alla coscienza, il 
secondo all'inconscio) disegnano 
mappe. Il padre esegue trame pre¬ 
ziose per tutte le esigenze, ma in 
particolare ne fa una che deve es¬ 


sere completa, perché intende la¬ 
sciarla al figlio quando egli mor¬ 
rà. Boaz-Jachin, il figlio, vuole in¬ 
vece una mappa con una zona vuo¬ 
ta e imprecisa che egli solo pos¬ 
sa colmare, ed è proprio quella 
che il padre non sa disegnare. Poi 
c’è il leone « in un mondo dal 
quale i leoni sono scomparsi ». 
Con questi tre elementi, l'autore 
costruisce una vicenda singolaris¬ 
sima, che è appunto la « ricerca 
del Icone ». Ma Cose il leone? 6 
a nostro parere la virtù catartica 
dell'inconscio in un mondo sempre 
più dominato dalla materialità. 

N on c'erano pili leoni. Cerano 
stati un tempo. Talvolta, nel 
barbaglio del sole cocente sulle pia¬ 
nure. il guizzo della loro corsa ba¬ 
lenava ancora nel vento arido - 
fulvo, grande, un ultimo e via. Tal¬ 


volta la luna color di miele rabbri¬ 
vidiva al silenzio di un ruggito fan¬ 
tasma su un alito di brezza. Non 
c'erano più cocchi. I cocchi, privi 
del vento e senza piu strade nella 
notte, dormivano con le loro alle 
ruote ammutolite nella tomba del¬ 
l'ultimo re ». Cavi comincia il ro¬ 
manzo di Hoban. E già da questo 
principio si possono cogliere gli 
indizi di uno stile remoto e so¬ 
gnante. di un vagabondare della 
fantasia intorno a un regno di mi¬ 
ti e simboli. Ma non è soltanto la 
realtà simbolica che attrae lo scrit¬ 
tore. Egli anzi vuol mostrarci T 
attrito perenne, continuo, striden¬ 
te tra il mondo della saggezza e 
dei sogni, tra il mondo che bruli¬ 
ca notturnamente nelle rovine dei 
palazzi antichi, e la quotidianità 
meschina, ribelle ad ogni vero con¬ 
tatto col profondo. 


L’inseguimento 

di Leila Baiardo 
Bompiani; pagine 258, L. 3500 



P rima, felice impresa di una 
esordiente, anche L'insegui¬ 
mento è libro strano, eccentrico: 
ma in un senso del tutto diverso 
da quello che si diceva di Hoban. 
Si tratta anzitutto di un romanzo 
che si compone di varie stratifica¬ 
zioni: al centro di esse, e per dar 
loro un senso, sta la protagonista, 
Agostina, scrittrice che tra una 
pazza corsa e l’altra, tra un ap¬ 
postamento e un agguato, sta por¬ 
tando avanti un romanzo sul Pa¬ 
pa, uno strano Papa che progetta 
di liberare il mondo dal Male, che 
egli vede incarnato nel Presidente 
di una potenza imperialistica. Al¬ 
la scrittrice Agostina, bisogna poi 
aggiungere un certo Cìratuccio/a. 
ragazzo assai bello e un po' trop¬ 
po femminile nelle sue scelte ses¬ 
suali. I due cascano nella rete di 
un grosso uccello, insieme vero 


e immaginario, il Serpentario, che 
si innamora di Agostina e le sal¬ 
va la vita anziché ucciderla, co¬ 
me forse la protagonista merite¬ 
rebbe un poco. La cornice del li¬ 
bro e degli avvenimenti che rac¬ 
conta è formata da un colonnello 
con la vocazione per la vita hippy, 
alcuni cardinali, spie e pericolosi 
assassini. 

I l segno della scrittura della Ba¬ 
iardo è secco, quasi aritmetico. 
Ter quanto ella ci trascini in un 
mondo dove lutto sembra ed è 
fuori di ogni consuetudine e rego¬ 
la, resta un timbro vibrante nella 
narrazione, di stampo quasi reali¬ 
stico. Questo forse è il risultato 
più sorprendente del libro: raccon¬ 
tare l'irrealtà col linguaggio niti¬ 
do e preciso della realtà. Non stu¬ 
pisce che Zuvattini abbia tenuto 


a battesimo L’inseguimento. In 
questo libro c'è appunto qualcosa 
di zavattiniano, non nel senso dell' 
imitazione - la Baiardo è scrittrice 
limpida e sicura dei propri mezzi 
- ma come vera contiguità di in¬ 
teressi, come richiamo verso un 
linguaggio e una realtà che quan¬ 
to più ci sconcertano, tanto pili 
sembrano possedere una loro sca¬ 
bra verità. Ter esempio, la Baiar¬ 
do ci introduce in una seduta di 
un circolo di inventori, che si svol¬ 
ge in una vecchia cantina. Assi¬ 
steremo. in questo convegno, alle 
cose più assurde: che però la Ba¬ 
iardo riesce a rendere leggibili e 
godibili proprio in virtù di quel 
segno secco e rapido, quasi un gra¬ 
fismo, della sua scrittura, cui si 
accennava prima. È una tale qua¬ 
lità a permetterci di assolvere Ago- 
stina e il suo strano seguito. 
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110 GRANDI 

“MOMENTI” DELL’UOMO^ 
NEGLI ULTIMI 7 MILA ANNI 


Tutto questo costituirebbe di per sè un valido 
motivo perchè lei prestasse al nostro invito la do¬ 
vuta attenzione. Ma c’è dell’altro. Mondadori ha 
voluto che lei potesse prendere visio- 
ne almeno parziale di questa colla- 
na, senza impegno, e che il prezzo 
dell’opera, già cosi contenuto, po- 
tesse essere pagato in comode 
4L te mensili. 


■ dei volumi: 10. Le pagine: 1920 di 

■ grande formato. Le illustrazioni: più 

■ di mille tutte a colori. Ma quando 
W si sfoglia quest’opera, si rimane im- 

pressionati dalla maestosità e dalla vi¬ 
vezza di quelle pagine, dove le illustrazio¬ 
ni spesso occupano l’intero spazio e dove il te¬ 
sto, stampato grande, invita l’occhio a corrervi so¬ 
pra in appassionata ricerca di spiegazioni 
a quelle meraviglie, gran parte delle quali 
riprodotte per la prima volta in quelle dimen- ^ 
f ^ sioni. 1 

Ognuno di questi stupendi volumi, scrit- ■ 
jf da specialisti di quella singola ma- 

1 teria, è presentato da personalità insigni 

H| della cultura internazionale: alcuni vin- 
S citori di premi Nobel, poeti, architetti, 
studiosi eccelsi sono stati invitati dal- 
■a l’editore a collaborare. Ogni volume sì 
01^ fregia quindi, oltre tutto, di un grande 
nome di prestigio, come Henry Moore, 

■ ' Fabio Neruda, Miguel Angel Asturias, 
■ Pier Luigi Nervi, ecc. mon 


Spedisca oggi stesso 
ii suo buono di pre¬ 
notazione: è l'unico A 
mezzo per avere ^ 
questa fantasti- J 
ca collana. 


A lei e alla sua famiglia, 
un invito ad affacciarvi 
su sperdute e inarrivabili 
bellezze della Terra 
per scoprire antichissimi 
prodigi dell’umanità. 


I v Granili 












































Residencia S. Camilo, Barcellona: 

si è pensato anche a chi deve aspettare. 


La nuova ottica produttiva tiene finalmente conto 
dell'uomo, dell'economia, della società. 

Oggi molti cercano di fare meglio, e chi il meglio lo 
faceva per abitudine, oggi si trova bene. In tutta Europa. 

Sedie e poltroncine Serie K 
agganciabili, impilabili, ignifughe. 

L/O design 




I mobili sono italiani, 
della Velca. 




Velca spa Legnano (Milano) 












libri saggistica 


a cura di Michele Dzieduszycki 


Le Alpi 

di Egidio Gavazzi e 
Renato Massa 

Mondadori; pagine 300, L. 9000 



ella nostra parte del mondo 
si usa leggere da sinistra a 
destra » dicono gli autori di que¬ 
sto libro « ed è quindi abbastan¬ 
za naturale che davanti ad una 
carta delle Alpi si sia portati ad 
indicare la zona occidentale co¬ 
me inizio e quella orientale come 
fine della catena». Perciò questo 
ampio panorama parte dalle Al¬ 
pi Marittime, tra Francia e Italia. 
« dove mare c montagna, più che 
incontrarsi, si scontrano » c poi, 
attraverso la Provenza, il Delfina- 
to, la Svizzera, la Baviera e l’Ita¬ 
lia settentrionale arriva fino alla 
Slovenia. Le Alpi muoiono alle 
porte di Vienna, nelle steppe del¬ 
la Pannonia, e gli autori possono 
parlarci cosi anche del Neusied- 
ler See, il lago dove in autunno 
si radunano fino a centomila oche. 
Ognuna delle 22 sezioni in cui è 


diviso il libro esamina la fauna, 
la fiora e le particolarità naturali¬ 
stiche del luogo, illustrate con bel¬ 
lissime foto. Nella introduzione si 
spiega come sono nate le Alpi, nel 
momento in cui, in seguito ad uno 
scontro tra continenti, una porzio¬ 
ne di crosta terrestre è stata com¬ 
pressa in uno spazio di cento chi¬ 
lometri di larghezza. 

G avazzi e Massa ci ricordano 
che se una persona dedicas¬ 
se tinta la stia vita alle Alpi non 
riuscirebbe mai a vedere ogni mon¬ 
tagna e ogni valle nelle varie sta¬ 
gioni. Proprio per questo sono uti¬ 
li libri così, anche in considera¬ 
zione del fatto che gli italiani non 
conoscono bene questi monti al di 
là dei nostri confini. Dalla lettura 
di questo libro qualcuno verrà for¬ 
se indotto a visitare Derborence. 


vicino a Sion, dove si può ammi¬ 
rare t'unicu foresta vergine della 
Svizzera e forse di tutto l'arco al¬ 
pino. IAnche il laghetto di fronte 
al ghiacciaio di Arsine, nel Delfi- 
nato, vale una visita; ma per ar¬ 
rivarci bisogna arrampicarsi, mol¬ 
to faticosamente, su una grossa 
morena). Il libro, animato da un 
grande entusiasmo naturalistico, 
guarda con poca simpatia alle lo¬ 
calità troppo « antropizzate » (cioè 
popolate) e combatte una legitti¬ 
ma battaglia in difesa dei parchi 
nazionali e contro gli abusi dei 
cacciatori. Si resta un po' dubbio¬ 
si se mai di fronte al dichiarato 
proposito di introdurvi dei grossi 
carnivori; per il momento solo due 
linci cecoslovacche sono state fat¬ 
te entrare nel Gran Paradiso, con¬ 
trollate da "un collare radioemit¬ 
tente. Speriamo che funzioni. 


Tiziano 

di Neri Pozza 

Rizzoli; pagine 423, L. 7000 



P roprio alla fine dell’estate di 
quattrocento anni fa, mentre 
la peste infuriava su Venezia, Ti¬ 
ziano Vecellio fu sepolto nella 
chiesa dei Frari, sotto l’altare del 
Crocifisso. In questo anniversario 
si è scritto molto sul grande pit¬ 
tore (anche « Flpoca » se ne è 
occupata sui numeri 1340-41-42) 
ma non è stata organizzata la 
grande mostra commemorativa che 
si attendeva. Lo scrittore ed edi¬ 
tore vicentino Neri Pozza ci ri¬ 
vela nella sua biografia un perso¬ 
naggio che in realtà pochi cono¬ 
scono. Ce lo presenta per la pri¬ 
ma volta, ventenne, alla scuola del 
Santo di Padova, « col viso im¬ 
biondito da una peluria ricciuta e 
gli occhi sornioni » e ci racconta 
poi tutta la sua vita, in quell’epo¬ 
ca straordinaria che fu il nostro 
cinquecento. Tiziano conobbe i 


maggiori pittori contemporanei, 
dal Giorgione fino a Domenico 
Teotokopulos, detto il Greco, che 
fu suo allievo negli ultimi anni di 
vita; ma frequentò anche Carlo 
Quinto, Filippo Secondo di Spa¬ 
gna, il papa Paolo III, e poi l’Ario- 
sto, il Bembo, l’Aretino... Però in 
tutta la sua vita Tiziano pensò sem¬ 
pre e prima di tutto alla pittura. 

S crivere una biografia un po' 
romanzata di Tiziano è un 
compito molto difficile, perché la 
sua vita non fu avventurosa o tor¬ 
mentata come quella di Michelan¬ 
gelo o di Caravaggio: la sua mag¬ 
giore preoccupazione, oltre a di¬ 
pingere, fu quella di farsi pagare 
per il suo lavoro, e non sempre ci 
riuscì, specie quando i commit¬ 
tenti erano il Papa o il re di Spa¬ 
gna. Pozza ha scelto di parlare so¬ 


prattutto della vitu quotidiana del 
protagonista, dei suoi rapporti con 
gli amici, i familiari, i committen¬ 
ti. mentre i grandi eventi del se¬ 
colo restano sullo sfondo. Solo un 
veneto poteva raccontare questi 
giorni e queste notti in un modo 
così preciso. L'attenzione si con¬ 
centra prevalentemente sui qua¬ 
dri di Tiziano, e bisognerebbe leg¬ 
gere il libro avendoli sott'occhio 
(non bastano le brutte riproduzio¬ 
ni in bianco e nero che accompa¬ 
gnano il testo). Pozza insomma si 
è rifiutato di vedere nel pittore un 
titano o un superuomo, e ci mo¬ 
stra solo il grande artista, quel Ti¬ 
ziano insomma che ha lasciato 
scritto dietro a un disegno: « Ora 
de vespro con nuvole rotte, quasi 
lampi, indaco e lapislazulo, e la 
mandria dei pastori che va. Bian¬ 
co e marcite ». 


. La psicologia dell'attore 

di Laura Bonaparte 
Contemporanea; pagine 286, 
L. 3500 



^^erché si decide di diventare 
1r attori? Cosa si spera di ave¬ 
re in cambio dell’angoscia per la 
scadenza dei contratti a breve ter¬ 
mine, degli orari anormali che iso¬ 
lano dalla vita degli altri, delle 
difficoltà di farsi una famiglia? A 
questa domanda hanno cercato di 
rispondere più volte psicoioghi, fi¬ 
losofi, scrittori. Una giovane stu¬ 
diosa, Laura Bonaparte, ha rac¬ 
colto (per lo più tra le quinte del 
Piccolo Teatro di Milano) dieci 
lunghe interviste di attori, celebri 
e debuttanti, di diversa età ed espe¬ 
rienza, e poi ha cercato di trarne 
alcune conclusioni alla luce della 
psicoanalisi. Gli intervistati, per 
ragioni di correttezza, non figura¬ 
no col loro nome; ma basta co¬ 
noscere, anche poco, il mondo 
dello spettacolo per riconoscere al¬ 
meno Tognazzi, Milva, Ottavia 


Piccolo, Modugno. Tutti ci parla¬ 
no del loro mestiere, in fondo un 
po’ misterioso, dei loro rapporti 
con il regista e soprattutto con il 
pubblico. Una delle intervistate 
(«25 anni, attrice teatrale») rias¬ 
sume a suo modo, efficacemente, 
il discorso di tutti: « Se non ci fos¬ 
sero gli altri non ci sarebbe nem¬ 
meno l’attore. Gli altri sono la 
molla prima: guardate, sono bra¬ 
vo! ». 

I n appendice a! saggio della Bo¬ 
naparte, sono elencati una ven¬ 
tina di libri, per di più opere di 
psicoanalisti. Sono gli strumenti di 
cui si serve l’autrice per interpre¬ 
tare la realtà, ma il risultato ap¬ 
pare deludente, anche perché le 
dottrine freudiane e post-freudia¬ 
ne vengono applicate in modo 
molto scolastico. Ci viene detto. 


per esempio, che Modugno sof¬ 
fre di una « fissazione orale » in¬ 
tesa come richiesta di nutrimento 
dal pubblico, ma che la fonte di 
nutrimento può manifestarsi nel¬ 
la duplice forma di « seno buo¬ 
no » e « seno cattivo ». Non si può 
dire che questo ci aiuti molto. So¬ 
no interessanti invece i dialoghi 
con gli attori, da cui poi ogni let¬ 
tore può trarre le sue conclusioni. 
Basta vedere le risposte quando si 
chiede all'intervistato come si im¬ 
magina un attore. Dice Ottavia 
Piccolo: « Una donna con una fac¬ 
cia molto forte, anche un po' du¬ 
ra, che fa le cose per istinto ma 
poi razionalizza, che non è molto 
amata... Chissà perché però! » 
E Milva: « Un uomo che mangia 
solo al ristorante, che vive di not¬ 
te, ama la sua solitudine, che si 
è incarognito dentro... ». 
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■gtOISTCRFOTI 


«L. DRY J 

fin *Mr\ vermouth mr m ... 
*T li) SECCO Ima v 
prodotto 
daua casa 

Partimi* bo^ ] 


O al massimo con ghiaccio, e una 
scorza di limone. Questo è il modo migliore 
per goderti il sottile, ineguagliabile 
sapore di Martini Dry. 

Fresco, secco. Unico. Martini Dry 
è fantastico, da solo. Cosi com'è. 

Ma non berlo mai da solo: è un 
piacere che si gusta meglio in due. 

Anche adesso: perchè no? 

E' il momento 
di Martini Dryixr* 
































a cura di Domenico Meccoli 



Novecento - Atto I 

Regia di Bernardo Bertolucci. 
Interpreti; Burt Lancaster, 
Sterling Hayden, Gérard 
Depardieu, Robert De Niro, 
Dominique Sanda, Stefania 
Sandrelli. Italia. 1976. 



D opo un prologo che, datato 
25 aprile 1945, anticipa la 
conclusione, il racconto fa un pas¬ 
so indietro di 45 anni. È un gior¬ 
no d’estate e sulle terre dei Bcr- 
linghieri in Emilia nascono due 
bambini: Alfredo, nipote del pa¬ 
drone, c Olmo, nipote di Leo Dal- 
cò, il patriarca dei contadini che 
sudano su quelle terre. Alfredo e 
Olmo crescono amici ma senza 
riuscire a superare la barriera del¬ 
la differenza di classe. Passano gli 
anni. Muore suicida il vecchio Ber- 
linghieri, muore dolcemente sotto 
un albero il vecchio Dalcò duran¬ 
te il primo grande sciopero socia¬ 
lista nelle campagne. Scoppia la 
guerra 1915-18. Olmo parte per il 
fronte, Alfredo s’imhosca. Il do¬ 
poguerra vede Olmo impegnarsi 
nella difesa dei diritti dei contadi¬ 
ni. confortato dalla passione ideo¬ 


logica della profuga veronese Ani¬ 
ta. mentre Alfredo, portato dall’a¬ 
micizia a comprendere ma non a 
condividere le lotte del suo coeta¬ 
neo. corre dietro ai capricci intel¬ 
lettuali di Ada. Frattanto, a dife¬ 
sa dei padroni contro la minaccia 
socialista, comincia la violenza fa¬ 
scista. impersonata da Attila, il 
nuovo fattore dei Berlinghieri. 

Q uesta ambiziosa cavalcata al¬ 
legorica, dove la storia è pro- 
postu come scontro tra sfruttati e 
sfruttatori nell'utopia della morte 
del padrone, ha un limite oggetti¬ 
vo: la scarsa efficacia emotiva del 
racconto. Già il prologo, pur nella 
straordinaria bellezza delle imma¬ 
gini, ci sembra sotto tale profilo 
infecondo e addirittura superfluo 
in quanto i personaggi coinvolti 
non saranno identificabili che mol¬ 


Novecento - Atto II 

Regia di Bernardo Bertolucci. 
Interpreti: Donald Sutherland, 
Robert De Niro, Gérard 
Depardieu, Dominique Sanda, 
Laura Betti. 

Italia. 1976. 



A lfredo sposa Ada e la porta 
nelle terre dei Berlinghieri che 
tua. spentosi il padre, sono sue. 
Qui. proprio il giorno della festa 
nuziale, il fattore Attila e la sua 
amante Regina, una viziosa cugi¬ 
na di Alfredo, uccidono orrenda¬ 
mente un ragazzo dopo averne ap¬ 
profittato. Olmo (che ha perduto 
Anita, morta di parto) viene ac¬ 
cusato del delitto ed è pestato dai 
fascisti di Attila prima di essere 
scagionato. Ma perché Alfredo non 
ha mosso un dito per proteggerlo? 
Ada è sconvolta e, in seguito, lo 
sarà sempre di più vedendo che il 
marito tollera Attila e la sua vio¬ 
lenza. Talvolta, nella sua solitudi¬ 
ne. essa cerca conforto nell'amici¬ 
zia di Olmo, che sembra evitare 
Alfredo; ricorre anche all'alcool, 
mentre Attila e Regina continuano 
con le sopraffazioni e i delitti. Ol¬ 


mo prende la via della clandestini¬ 
tà e Ada abbandona Alfredo che 
troppo tardi si decide a licenziare 
il fattore. Ecco finalmente il 25 a- 
prile del 1945 e i contadini cele¬ 
brano la liberazione. Attila e Re¬ 
gina pagano i loro misfatti, un ra¬ 
gazzo arresta Alfredo che viene 
processato sull'aia da un tribunale 
popolare. Olmo lo salva. 

N ella seconda parte la strutta¬ 
la narrativa di Novecento ri¬ 
sente della fatica di portare avanti 
i temi della prima e di coordinarli 
con i nuovi, costituiti dall'inseri¬ 
mento di Ada Ila morte di Anita 
è - grave errore - solo una noti¬ 
zia) e. specialmente, di Attila, la 
cui definizione è un compendio or- 
rorifìco del fascismo. Il racconto 
si frantuma. Perde gli ampi e a- 
riosi movimenti che finora, sebbe¬ 


fè Police Python 357 

Regia di Alain Corneau. 
Interpreti; Yves Montand, 
Simone Signoret. Francois 
Périer, Stefania Sandrelli. 
Francia. 1976 



A ccecato dalla gelosia, il capo 
della polizia di Orléans ucci¬ 
de l'amante, una siciliana dal pas¬ 
sato burrascoso. Che sia lui l’as¬ 
sassino lo sappiamo noi e sua mo¬ 
glie che, paralizzata alle gambe e 
timorosa di scandali, molto soffre 
e molto comprende; ma non lo sa 
Marc, il commissario incaricato 
delle indagini, nemico viscerale dei 
criminali e sempre pronto a usare 
la sua micidiale Python 357. Marc 
si butta nelle indagini con tutto I' 
accanimento possibile, tanto più 
che aveva conosciuto la vittima e. 
ignorandone la relazione col suo 
superiore, ne era rimasto stregato. 
Le cose si complicano quando una 
serie di testimonianze e il conse¬ 
guente identikit portano un suo 
aiutante a sospettarlo dell’omici¬ 
dio. A questo punto egli si trova 
costretto da un lato a sviare le in¬ 


dagini dell’aiutante e dall’altro a 
stringere i tempi per scovare a ogni 
costo il vero colpevole. Una foto¬ 
grafia riesce a metterlo sulla giu¬ 
sta pista e la partita si chiude con 
la morte violenta del capo della 
polizia e della moglie. Quindi gran 
finale con la Python 357 che ri¬ 
comincia a cantare contro i co¬ 
muni criminali. 

N onostante il simbolico rilievo 
dato alla pistola e alla sua i- 
dcniificaz.ione col personaggio che 
la usa, il solitario poliziotto inter¬ 
pretato da Yves Montand, la vio¬ 
lenza non costituisce la principale 
attrattiva di questo secondo film 
del giovane regista francese Alain 
Corneau (il primo fu il sofisticato 
France Société Anonyme). E nem¬ 
meno l'ingegnosa costruzione de! 
racconto che, modellata sugli ia¬ 


to tempo dopo. Ma soprattutto è 
la particolare struttura narrativa 
che, procedendo per larghi e mi¬ 
nuziosi riquadri , per lo più con¬ 
trapposti schematicamente, raffred¬ 
da le situazioni. Ciò influisce in 
maniera rilevante sul rapporto tra 
Alfredo e Olmo, tema conduttore 
del film. Si tratta di un rapporto 
sempre più ambiguo, con una forte 
componente psicoanalitica che. in¬ 
vece di chiarirlo, lo complica, sen¬ 
za avere mai. nella vicenda, un'ef¬ 
fettiva funzione. A neh’essi, i due 
amici-nemici, sono figure in un 
paesaggio, tra le tante che lo po¬ 
polano. Si trovano, si separano, si 
ritrovano, portatori di un antago¬ 
nismo che però si sviluppa fuori di 
loro e ne! quale compare, unica 
molla narrativamente valida per il 
passaggio al secondo atto, il sata¬ 
nico fattore Attila in camicia nera. 


ne discutibili, avevano determinato 
il fascino del film, e si fa episodico 
e a volte banale. Si va poi sfo¬ 
cando la figura di Olmo e , quanto 
ad Alfredo, non ne risulta motiva¬ 
ta a sufficienza la passività nei 
confronti di Attila. La conclusio¬ 
ne che, col 25 aprile, si riallaccia 
al prologo, celebra il riscatto con¬ 
tadino nei modi pantomimici pro¬ 
pri dello stile liturgico di Jancsò; 
e. in proposito, va notula come 
l’autore. Bernardo Bertolucci, ab¬ 
bia cercato di caratterizzare stilisti¬ 
camente ogni momento ideologico 
dell'imponente film, a riprova di un 
impegno che non arriva a tradurre 
in un tutto organico la gran folla 
dei suoi stimoli. La fotografia, di 
Vittorio Starara. è di alto livello 
espressivo. Tra gli interpreti, i mi¬ 
gliori appaiono Sterling Hayden 
(Dalcò) e la Sanda (Ada). 


fallibili congegni del cinema d'a¬ 
zione americano, riesce a coltivare 
un'avida ansia partendo, nel più 
difficile dei modi, dalla conoscen¬ 
za immediata del colpevole. L'in¬ 
teresse vero e meno banale di Po¬ 
lice Python 357, ciò che lo distin¬ 
gue dai tanti film polizieschi che 
scorrono sugli schermi, è la stretta 
dipendenza de! comportamento dei 
personaggi dalla loro condizione u- 
mana e sociale in una città di pro¬ 
vincia. Tale dipendenza, già note¬ 
vole nella vittima (Stefania San¬ 
drelli) e nel poliziotto, diventa de¬ 
terminante nella complicità tra /' 
assassino e la moglie (Francois Pé¬ 
rier e Simone Signoret, molto effi¬ 
caci), impegnati nella difesa della 
loro rispettabilità borghese ma vo¬ 
tali senza rimedio al disfacimento 
e alla rovina. Vi si avvertono gii 
echi de! miglior Si me non. 
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GROSSE NOVITÀ' ALLO STUDIO PIU' - 
L'assemblea straordinaria di Studio Più 
ha deliberato un aumento pari a cinque 
volte il suo attuale capitale. Conforme¬ 
mente alla politica della Leo Burnett che 
prevede coinvolti nella proprietà dell'azien¬ 
da i suoi dirigenti, anche i dirigenti di 
Studio Più hanno avuto questa possibiità, 
ed ora entrano a lar parte del consiglio 
di amministrazione in qualità di azionisti. 
Il signor Brunello de Caro passa dal suo 
attuale incarico presso a Leo Burnett ad 
amministratore delegato e direttore genera¬ 
le dello Studio Più. 



SEMINARIO McCANN AD AMSTERDAM - 
La McCann Erickson Europa ha organizza¬ 
to ad Amsterdam un seminario sul tema « il 
consumatore », cui hanno partecipato ven¬ 
ti ricercatori di marketing provenienti da 
tutti gli uifici europei dell'agenzia. 



ALLA McCANN I NUOVI RASOI GILLETTE - 
La Gillette ha affidato alla McCann Erick¬ 
son il lancio dei suoi nuovissimi rasoi « ra¬ 
di e getta ». Questi rasoi, che la Gillette 
ha predisposto nelle versioni sia monola¬ 
ma che bilama, si avviano ad essere il 
più sorprendente prodotto nuovo nel mer¬ 
cato della rasatura. Ed aprono, natural¬ 
mente, una nuova fase anche nel lavoro 
di ricerca e di comunicazione. 



CONSERVARE PER NON DISTRUGGERE - 
Il problema dell'equilibrio ecologico e del¬ 
le riserve alimentari per nutrire l'umanità 
in continuo aumento rappresenta l'assillo 
più grave degli studiosi. Ma è chiaro che 
la soluzione del problema può venire solo 
da due fattori coordinati tra loro: la tecni¬ 
ca della conservazione e la tecnica del¬ 
l'imballaggio, una in funzione dell'altra. La 
Superbox di Firenze è nata appunto per fa¬ 
cilitare questo raccordo sul mercato ita¬ 
liano, dove opera a fianco dell’industria 
della conservazione come consociata del¬ 
l'inglese Metalbox, una delle maggiori pro¬ 
duttrici mondiali di imballaggi. Con i suoi 
due stabilimenti di S. Ilario d'Enza e di 
Battipaglia è in grado di coprire buona 
parte del Iabbisogno italiano di imballaggi 
metallici, ma nuovi investimenti la porte¬ 
ranno presto a sviluppi ancora maggiori. 



L'IMPORTANZA DELLA ETICHETTATURA - 
Basta guardarsi attorno per constatare la 
sempre maggiore importanza delle etichet¬ 
te nella moderna distribuzione dei pro¬ 
dotti di largo consumo. Questo, natural¬ 
mente, richiede una specializzazione, co¬ 
me ad esempio quella raggiunta dalla Ave- 
ry Italiana, parte di un gruppo presente 
in ben 50 Paesi. Le ditte che affidano alla 
Avery i loro problemi di etichettatura san¬ 
no quali sono i vantaggi dell'etichetta au¬ 
toadesiva e dei sistemi creati dalla Avery 
per l'applicazione delle etichette ai pro¬ 
dotti confezionati. La Avery, infatti, non 
fornisce solo etichette, ma anche macchi¬ 
ne automatiche o semiautomatiche che 
fissano l’etichetta sul manufatto in tempi 
operativi quanto mai ridotti. 


Karpov genio 
del gioco essenziale 

Da quando Karpov è 
campione del mondo, un 
titolo conquistato, pur¬ 
troppo, senza la sfida di¬ 
retta con Fischer, ha vin¬ 
to tutti i tornei cui ha 
partecipato. Dimostra co¬ 
sì di essere il giocatore 
più forte del mondo - non 
potendo fare il confronto 
con l’americano che non 
sembra intenzionato a ri¬ 
farsi vivo sulla scena dei 
tornei. 

L.a stupenda partita qui 
commentata ci presenta il 
lato più conosciuto del 
campione del mondo: quel¬ 
lo del tecnico che su¬ 
pera le difficoltà senza 
tanti fronzoli combinativi. 
KURAJICA - KARPOV 
Partita Spagnola. 

Skoplje. 1976. 

1. e4, e5; 2. Cf3, Cc6: 3. 
Ab5, a6 ( Poiché non sem¬ 
bra che il nero debba te¬ 
mere il cambio 4. Axc5. 
questa mossa ha il van¬ 
taggio di permettere, nel 
momento scelto dal nero, 
il disimpegno b7-b5.); 4. 
Aa4. Cf6; 5. Axt6!? (Li¬ 
na variante meno nota: 
avendo il nero già svi¬ 
luppato il suo cavallo in 
« fé », non dispone ora 
della naturale difesa 
17-16.), dxc6; 6, Cc3 
(Forse 6. d3 è migliore.), 
Ad6; 7. d4, Ah4! (Muo¬ 
vere due volte di seguito lo 
stesso pezzo nella fase Jel- 
l'apertura di solito è un 
errore. Ma qui sareobe 
inferiore 7.... exd4 per 8. 
Dxd4 e la minaccia e4-e5 
c inquietante ): 8. Cxe5, 
Cxe4; 9. 0-0, Axc3 (Per¬ 
derebbe 9. ..., Cxc3?; IO. 
bxc3, Axc3??; II. Df3!); 
10. bxc3, 0-0; 11. Aa3, 
Cd6; 12. c4 (Dopo 12. 
Axd6, cxd6; 13. Cd3, Ae6 
l’alfiere nero sarebbe più 
forte del cavallo bianco.), 
16; 13. Cg4, Te8; 14. Ce3, 
Cf5! (L'intuizione dei van¬ 
taggi di un finale con al¬ 
fieri di colore contrario, 
la cui presenza è conside. 
rata, forse un po’ troppo 
dogmaticamente, come un 
passaporto sicuro verso la 
patta, è degna del più 
forte giocatore del mon¬ 
do.); 15. Cxf5, Axf5; 16. 


AA 


* 


Dd2, Ae6; 17. Dc3, I)d7; 
18. Tel, Df7; 19. I>b2 

(Su 19. c5 sarebbe segui¬ 
to Axa2 con svolgimento 
simile alla partita.), b6; 
20. c5, b5; 21. Ab4, a5; 
22. Ad2. Ad5!; 23. f3 
(Minacciava già Dg6. Si 
noti la potenza dell’alfie¬ 
re centralizzato in « d5 »), 
Txel +; 24. Txel, b4! 

(Forzando la risposta del 
bianco, Karpov raggiunge 
un’altra conquista strate¬ 
gica: quella del pedone li¬ 
bero lontano.); 25. a5, 

hxa3 e.p.; 26. I)xa3, 

a4; 27. Ab4, I)g6; 28. 
Dc3, Ii5; 29. Aa3, Te8! 
(Verso il finale di alfieri!); 
30. Txe8 b, I)xe8; 31. 
Rf2, I)g6!; 32. Dd3 (li 
bianco non può non cam¬ 
biare la donna nero trop¬ 
po aggressivamente piaz¬ 
zata.). Dxd3; 33. cxd3, 
1)4; 34. g3, Rf7; 35. Re3 
(Dopo il guadagno del pe¬ 
done con 35. gxh4 si apri¬ 
rebbero troppi varchi per 
il re nero.). f5; 36. Rf4, 
Rg6; 37. Re3 (Non è mi¬ 
gliore nemmeno qui 37. 
gxh4. perché dà la pos¬ 
sibilità al nero di passa¬ 
re con il re. P. es.: 37..., 
Rh5!; 38. Rxf5. Rxh4: 39. 
14, Af7! e il nero con¬ 
quista prima il pedone 
« h2 » e passa poi all’ala 
di donna per sbloccare il 
pedone « a4 ».), Rh5; 38. 
Ab4. g5; 39. Rf2 (Su 39. 
Aa3 avrebbe potuto segui¬ 
re 39..., f4+ !; 40. gxf4, 
g4!) Aa2; 40. Aa3, Ahi; 
41. Re2, Aa2; 42. Acl, 
Ae6; 43. Rf2, Ac8; 44. 
d5 (Il sacrificio di questo 
pedone, mutile perché rad¬ 
doppiato, non cambia nul¬ 
la.), exc!5; 45. d4. 


Kuraìica-Karpov 

Posizione dopo la 45* 
mossa del bianco 



45.... f4!!; 46. gxf4 (Su 
46. g4 vince 46.... Axg4!), 

g4!; 47. Rg2, Af5; 48. 
Rf2, gxf3; 49. Rxf3. 


Ae4 + ; 50. Rf2. Rg4 

(Tanto ha bussato che la 
porta si è spalancata.); 
51. Ab2, Rxf4; 52. Acl+, 
Rg4; 53. Ab2, c6; 54. 
Acl, Rh3; 55. Rgl, Ag6; 
56. Rhl, Ah5; 57. Rgl, 
Adi! (La via di passag¬ 
gio è pronta, il bianco 
non può impedire la mar¬ 
cia del re avversario ver¬ 
so l’ala di donna. P. es.: 
58. Rhl. Rg4; 59. Rg2, 
Rf5; 60. Rh3, Re4; 61. 
Ab2, Rd3 e il nero vince 
facilmente.); 58. Abban¬ 
dona. 

Stefano Tatai 


bridge 


Quando 
il Blue team 
aveva la mano 
implacabile 

Ogni tanto mi diverto 
ad andare a rovistare tra i 
vecchi ricordi di mani gio¬ 
cate dal Blue team nella 
lunga carriera internazio¬ 
nale e, proprio ieri, nc ho 
trovata una poco nota ma 
assai graziosa come impo¬ 
stazione della linea di 
gioco. 

Campionati Europei 
1957, incontro Italia-Ger- 
mania: 

NORD 

4 865 

V R 9 8 5 

4 753 

4 A 75 

OVEST 

4 a 1097 2 
V 432 
♦ R F 6 
4 86 

SUD 

4 R D 4 3 

V AIO 

4 A D9 

4 RD32 

Avarelli, in Sud, aprì di 
« 1 S. A. », che nel « Fiori 
Romano » prima... dell'in¬ 
flazione. arrivava ai 20 p.: 
Belladonna rispose « 2 
Quadri » per un'eventuale 
ricerca di un « fit » a cuo¬ 
ri. Avarelli mostrò con « 3 < 
Picche » le sue quattro 
carte con punteggio massi¬ 
mo (19-20) e Giorgio con¬ 
cluse a « 3 S. A. ». 

Sull'attacco da Ovest di 
7 di picche, per il F di 
Est, Walter prese in ma¬ 
no con il R e mosse cor- 


EST 

4 F 

V D F 76 
4 10 8 4 2 
4 F 10 9 4 




















rettamente l’A ed il 10 di 
cuori, nella speranza che 
Ovest possedesse un onore 
terzo. Est prese di F e, 
senza picche di ritorno, 
dovendo scegliere tra qua¬ 
dri e fiori, ebbe la cattiva 
ispirazione di rinviare con 
il F di fiori. 

Avarelli prese con il R 
e tentò prima la riparti¬ 
zione 3-3 del colore gio¬ 
cando la D e l'A per il 
morto; quando Ovest non 
rispose sul terzo giro, pro¬ 
vò la caduta della D di 
cuori ma anche questa, 
sulla battuta del R, restò 
saldamente in mano av¬ 
versaria. 

Si era alle ultime sei 
carte ed al povero Walter 
rimanevano poche speran¬ 
ze di reperire quelle tre 
prese che gli avrebbero 
consentito di mantenere I* 
impegno. 

La posizione finale era 
infatti: 


NORD 
* 86 

¥ 9 

♦ 753 

A - 


OVEST 
4 A 10 9 

V - 

t RF6 

♦ — 


EST 

♦ - 
¥ D 

♦ 10 8 4 2 

A 10 


¥ 


SUD 

A D 4 3 ^ 

¥ - 

♦ A D 9 

A - 

o 

• Avarelli mosse il 3 di 
quadri dal morto e, sull'8 
di Est, impegnò il proprio 
9 che Ovest rilevò con il F. 

Questi, per non regalare 
al dichiarante un’altra pre¬ 
sa a picche, sperò che il 
compagno possedesse la D 
di quadri e rinviò nel co¬ 
lore con il R. Walter però 
prese di A, realizzò la D 
e mosse picche: e ad Ovest, 
ancora in presa con il 9. 
non rimase altro che in¬ 
cassare l’A e portare l’ul¬ 
tima picche alla D del di¬ 
chiarante. 

La situazione non sa¬ 
rebbe cambiata se, anzi¬ 
ché con il R di quadri, 
Ovest avesse rinviato pic¬ 
che: Walter, una volta ri¬ 
levato con la D, sarebbe 
tornato nel colore costrin¬ 
gendo Ovest ad uscire a 
quadri nella « fourche » di 
A D del dichiarante. 


Benito Carezzo 



cucina 


Viaggio 
in Toscana 
alla scoperta 
dei fichi 

« In settembre, se la 
stagione è stata buona, il 
fico bisogna gustarlo in 
Toscana; nei nostri climi 
non è mai buono. Davve¬ 
ro sembra che in certi fi¬ 
chi italiani si sia chiuso 
l'oro stesso del sole, e non 
v'è forse piacere più per¬ 
fetto che sbocconcellarne 
uno, seduti sulla panchi¬ 
na di pietra, d’un giardi¬ 
no toscano... D'accordo, 
d’accordo col Vaudoyer 
(scrive queste parole, nel 
suo Viaggio in Italia): ec¬ 
cellenti i fichi d'Italia e 
tra i migliori (i migliori, 
in assoluto, no; che direb¬ 
bero certi amici di Ligu¬ 
ria e Puglia e Campania 
e Calabria continua con¬ 
tinua?) quelli di Toscana. 

Ho ricordi emozionan¬ 
ti da fichi, gravidi proprio 
di sole, senza accompa¬ 
gnamento alcuno, mangia¬ 
ti per sé soli; ho ricordi 
vertiginosi da fichi su cui 
si esercita la maliziosa in¬ 
venzione dei cuoco: dai 
fichi angelici, faccio esem¬ 
pio, che mi prepara, l'An¬ 
gelo, appunto, nella lo¬ 
canda. ancora, dell’An¬ 
gelo, sulla strada che da 
Sarzana porta al mare di 
Marinella. 

Perché il ricordo di quei 
sapori sia sottolineato dal 
raffronto, anche nei tristi 
mesi deH'inverno. ecco una 
facile ricetta. 

• FICHI SECCHI FAR¬ 
CITI - Fichi secchi. Noc¬ 
ciole o mandorle o pezzi 
di cioccolato o dadini di 
frutta candita o chiodi di 
garofano. 

Scelgo fichi maturi ma 
non sfatti: li apro, rigo¬ 
rosamente con le mani, 
senza coltello, dal basso 
all’alto in due senza stac¬ 
care il picciolo. Corico i 
fichi su graticci, con l’in¬ 
terno esposto verso l'alto, 
e li lascio al sole 8-10 
giorni; di notte li ritiro in 
luogo fresco, asciutto e 
bene aerato; dopo i primi 
due giorni rigiro i fichi, 
il che faccio poi ogni 




giorno. Una volta pronti, 
introduco una nocciola 
tostata nel fondo, o una 
mandorla, o un pezzo di 
cioccolato, o Un dado di 
frutta candita, o un chio¬ 
do di garofano pestato, 
unisco le due metà e le 
premo ai margini. Ada 
gio i fichi in una placca 
li passo in forno caldo c 
conto 10 minuti. Li ada¬ 
gio. a strati, in una sca 
fola di latta rivestita di 
carta oleata; inframmez 
zo gli strati con fogli di 
carta oleata. Chiudo er¬ 
meticamente la scatola c 
la conservo in luogo fre¬ 
sco c asciutto. 

Luigi Veronelli 


francobolli 


Le Poste scorciano 
la vita a Tiziano 

L’emissione del franco¬ 
bollo commemorativo di 
Tiziano, nel quarto celi 
tenario della sua morti 
(1576), viene accompagna 
ta da una certa aria di po 
lemica. Da molte parti m 
è ritenuto di trovarvi un 
errore di data ( 1477 se 
condo molte enciclopedie 
e testi di storia dell’arte 
sarebbe la data di nascita 
dell’artista di Pieve di Ca 
dorè e non 1490 come la 
giunta d’arte del ministe¬ 
ro delle Poste ha deciso, 
accogliendo una « lezione 
moderna » sulla nascita del 
pittore) cosicché il franco¬ 
bollo prima ancora di en 
trare in circolazione è sta 
to chiacchierato. Non co 
me il « Gronchi rosa », ma 
comunque in modo da su 
scitare interesse e curiosità. 

Il francobollo di grande 
formato (venticinque esem 
plari per foglio, quindici 
milioni di tiratura) è di 
colore rosso, con stampa 
calcografica che rende mol¬ 
to bene il soggetto prescel¬ 
to: si tratta della Flora 
conservata nella Galleria 
degli Uffìzi di Firenze, 
ovviamente policroma; Iti 
scelta della monocromia 




- Premete il pulsante a destra: l’oro, il minuto, il giorno, 
la data e i secondi si illuminano successivamente (indica¬ 
zione mediante diodi luminescenti). 

- Protetto contro l’acqua, gli urti e il magnetismo. 
Modulo elettronico garantito per 3 anni, affidabilità 
svizzera. 

- A scelta: Macrolon (più duro e più leggero dell’ac¬ 
ciaio), acciaio inossidabile oppure placcato oro giallo. 


fGIRARD-PERREMUXJ 

— ._ | ___ -/ 


non dispiace però ai col¬ 
lezionisti che spesso la¬ 
mentano la mancanza di 
fedeltà all’originale nelle 
riproduzioni rotocalcografi¬ 
che delle opere d’arte. 

Fulvio Apollonio 


SA Girard-Perregaux 
CH.230I la Chaux-de-Fonds Svizzera 
Distribuito in Italia dalla Caldex SPA 
Via Durim 14 Milano 
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TECNOLOGIE-PROFILI-BATTAGLIE I mezzi corazzati in 80 anni di impiego: 
dalle prime autoblindate al Leopard, ai carri dell’era nucleare. 



GRATIS 
IL LEOPARD 


CON ILI 0 FASCICOLO 
LA V PARTE 
DEL MODELLINO 
IN PLASTICA 
DA COSTRUIRE 



STORIA DB M |gyy| 

CORAZZATI 

TECMOLOGC*PnOFSJ4KroQUE 


GRATIS UN 
DIZIONARIO 
COMPLETO DEI 
TERMINI TECNI¬ 
CI con il 5° fascicolo 

GRATIS 8 MODEL- 
LINI IN PLASTICA 
DA COSTRUIRE (in 
allegato a 15 fascicoli), 
fra i più rappresentativi 
nel panorama dei corazzati, 
scala 1 / 35. Con il 1° fascico¬ 
lo, in regalo il LEOPARD 
(la prima parte del modello in 
plastica da costruire - la secon¬ 
da parte, nel 2° fascicolo). 

STORIA DIEI |V||-77| 

CORAZZATI 

TECNOLOGIE- PROFILI-BATTAGLIE 


90 fascicoli da rilegare in 6 volumi 
ogni settimana un fascicolo in edicola. 

L. 600 

V FRATELLI FABBRI 
EDITORI 


PROFILI, 

TECNOLOGIE. 

Profili dei mezzi co¬ 
razzati di tutti i tempi pre¬ 
sentati con foto, bozzetti, viste 
a colori, descrizioni tecniche par¬ 
ticolareggiate. Come nacquero le prime 
idee sulla carta, la realizzazione delle pri¬ 
me autoblindate, lo sviluppo delle tecniche che 
hanno perfezionato e moltiplicato i vari tipi di 
mezzi corazzati. 

GLI UOMINI. Ideatori, progettisti, costruttori: da 
Wilson, a Porsche, a Guderian, tutti coloro che 
hanno contribuito a far nascere e a sviluppare i 
mezzi corazzati. 

LE BATTAGLIE. I fatti politici, economici 
e strategici che hanno determinato l’im¬ 
piego dei mezzi corazzati in tutte le cam¬ 
pagne militari dalla prima guerra 
mondiale ad oggi. Tutti gli elementi 
che ne hanno deciso il successo o la 
sconfitta. L’impiego civile dei car¬ 
ri. I personaggi che hanno legato 
il loro nome all’impiego dei 
veicoli da combattimento, da 
Rommel, a Zukov, a Patton. 
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televisione e radio 



DOMENICA 12 - 11 Santa 
Messa e rubrica religiosa - 13: 
Sapere, « L'opera dei pupi » 
2 1 puntata (a colori) - 18,3C; 
La TV dei ragazzi. « Quel ris¬ 
soso, irascibile, carissimo 
Braccio di Ferro » - 20.45: « La 
costa dei diamanti », telefilm 
con Lee J. Cobb e Gig Young, 
regia di Dan Curtis - 22,05: 
La domenica sportiva - 22.50: 
Prossimamente. 

LUNEDÌ 13 - 13: Yoga per la 
salute, sesta puntata - 18.30: 
La TV dei ragazzi - 20.45: •• La 
lunga estate calda », film di 
Martin Ritt per il ciclo » Paul 
Newman, ultimo divo ». 


MARTEDÌ 14 - 13: Yoga per la 
salute, 7“ puntata - 18,30: La 
TV dei ragazzi, cartoni ani¬ 
mati e - I sopravvissuti » del¬ 
la serie «Ai confini delI Ari- 
zona - - 20.45; «Qui squadra 
mobile». L'episodio di questa 
settimana s'intitoia « Il botto ». 
- 22.20: Voci nuove per la 
canzone. 

MERCOLEDÌ 15 - 13: Yoga per 
la salute, 8- puntata - 15.30: 
Giro del Friuli di ciclismo - 
15,55: Dinamo Bucarest-Milan, 
incontro di calcio valido per 
la Coppa Uefa - 18.30: La TV 
dei ragazzi - 20,45: « Invito 
alla danza », ultima puntata. 
Fra gli altri interverranno Bob 
Fesse, il coreografo-regista di 
■ Cabaret », Michel Kidd. co¬ 
reografo di « Bulli e pupe » e 
Jerome Robbins, ■< West Side 
Story » e « Il re ed io » (par- 
tialmente a colori) - 22: Da 
Mestre in diretta l'incontro di 
boxe fra Romersi e Calcabri- 
ni per il titolo italiano dei pe¬ 
si medi. 

GIOVEDÌ 16 - 13: Yoga per la 
salute. 9-’ puntata - 18.30: La 
TV dei ragazzi, ■■ Emil », di 
Astrid Lindgreen. 11* puntata 

• 20,45: » Stasera Ray Char¬ 
les », il concerto tenuto quest' 
estate dal famo'so cantante a- 
mericano al Teatro Tenda 
Bussoladomani - 22: Tribuna 
politica, Incontro-stampa con 
il Partito radicale - 22.30: 

• Biennale rosa » di Alfredo di 
Laura (a colori). 


VENERDÌ 17 - 13: Yoga per la 
[^salute, ultima puntata - 13.30 
La TV dei ragazzi, «Pupazzo 
Story » e « Scusami qenio » - 
20,45: « il telegiornale della 
storia. La caduta deM'imoero 
romano » - 22: « Con rabbia e 
con amore ». Secondo round 
del programma dedicato ai 
cantautori italiani. Fra gli in¬ 
terpreti Fausto Leali, Walter 
Valdi, i Pooh e Gino Paoli. 
SABATO 18 - 13: Sapere 

• Wagner-Brahms, un dibatti¬ 
lo mai avvenuto » - 18.30: La 
TV dei ragazzi. « Impresa na¬ 
tura » - 19,40 Estrazioni del 
Lotto - 20,45: « Metronotte di 
notte », quarta e ultima pun¬ 
tata Modesto-Rascel si trova 
suo malgrado in una situazio¬ 
ne simile a quella del film 

* Viale del tramonto ». Ma la 
sorpresa più sgradita l'ha tor¬ 
nando a casa è arrivata la 
zia, Modesto dovrà dormire 
col suocero - 21,55: « Indagi¬ 
ne sul tempo sospetto ». un' 
inchiesta di Mino Damato per 
gli Speciali del TG 1 (a colori). 


Rete 2 


DOMENICA 12 - 15,30. Tele¬ 
cronaca del Gran Premio d'I¬ 
talia di Formula 1 da Monza 
(a colori); Campionati italia¬ 
ni assoluti di nuoto; Atletica 
leggera, da Siena Meeting 
dell'amicizia - 18,45: « La pie¬ 
tra di Luna », ultima puntata 
dello sceneggiato tratto dal 
romanzo di William Wilkie Col¬ 
lins - 2C.45: « Dal Brasile con 
Mendes », terza puntata di 
« Musica Vip » - 22: « Classico 
con rovine » dì Roberto Ca¬ 
panna e Nicola Garrone. 
LUNEDI 13 - 16,30: Campiona¬ 
ti assoluti di nuoto - 19: « Par¬ 
tita a due», telefilm - 20,45: 
Dibattito in studio sul film « La 
spirale ». Giornalisti presenti 
in Cile nei giorni del golpe 
analizzano le cause storico-po¬ 
litiche che hanno permesso a 
Pinochet di impadronirsi del 
potere - 22,10: Recital del so¬ 
prano Magda Olivero, al piano 
Mino Campanino. 

MARTEDÌ 14 - 16,30: da Mila¬ 
no, Campionati italiani asso¬ 
luti di nuoto - 19: « Drops ». 
La puntata di questa settima¬ 
na è dedicata al consumismo. 
Fra i cartoons in programma 
una serie del Signor Rossi di 
Bozzetto e « Ars grafia artis » 
di Vukotic - 20,45: Rassegna 
internazionale dei complessi. 
Spettacolo dal Palazzo dello 
sport di Pesaro, presenta Pip¬ 
po Baudo - 22: TG 2 Dossier 
« Il documento della settima¬ 
na » a cura di Ezio Zefferi. 
MERCOLEDÌ 15 - 19: « Ray 
del Mare di Cortez » della se¬ 
rie « Uomini del mare » di 
Bruno Vailati. - 20,45: « Messi- 
co, Viva Villa ». In questa pun¬ 
tata dei « Quaderni neri » vie¬ 
ne ricostruita la vija di Pan- 
cho Villa (parzialmente a co¬ 
lori) . 21,30: «L'adultero», 

film con Anthony Quayle Da 
una famiglia sciatta e rasse¬ 
gnata la voglia di rifarsi la vi¬ 
ta con una collega d'ufficio 
giovane e pimpante. 

GIOVEDÌ 16 - 17 Atletica leg¬ 
gera da Palermo - 19. « Il gri¬ 
do del coyote », un film di 
Walt' Disney - 20.45: « Doc El- 
liot, la terra di Bartlett ». tele¬ 
film di Harry Harris - 21,50: 
« Perù, i fantasmi della pam¬ 
pa ». Prima parte di un pro¬ 
gramma di Roberto Giamman- 
co sulla realtà peruviane do¬ 
po il « colpo di Stato indo¬ 
lore » (a colori). 

VENERDÌ 17 - 19: « I misteri 
dell'isola di St. Louis ». se¬ 
condo episodio della serie « I 
compagni di Baal » - 20,45: 
« Esuli », di James Joyce. 
22,45: « Perù, il pianeta ra¬ 
me ». Seconda parte dell'in¬ 
chiesta di Roberto Giamman- 
co sulla realtà peruviana (a 
colori). 

SABATO 18 - 17,30: Finale 
Coppa Italia di pallanuoto - 
19 Sabato sport - 19.30: « La 
stazione di posta », dal rac¬ 
conto di Puskin - 20,45: « Gli 
Stati Uniti hanno 200 anni », 
viaggio nella storia d America. 
Ultima puntata - 21,50: «Av¬ 
venne... domani », film della 
serie « L'ironico sorriso di 
René Clair » con Dick Powell 
e Linda Darnell. 


Svizzera 


DOMENICA 12 - 15,30: Gran 
Premio d'Italia d'automobili¬ 
smo (a colori) - 20,10 Piaceri 
della musica. Concerto per 
tromba e orchestra di Haydn 
dirige Tibor Varga (a colori) 

- 22: « I sopravvissuti ». 5“ 

puntata (a colori) - 23: La do¬ 
menica sportiva (a colori). 
LUNEDI 13 - 19.30: Program¬ 
mi estivi per la gioventù (a 
colori) - 21,15 « Un signore 

distinto », telefilm della serie 
« Un detective in pantofole » 
(£ colori) - 22: Enciclopedia 
TV, Nel mondo dei funghi (a 
colori) - 22,40. I grandi diret¬ 
tori d'orchestra, Georg Solti 
(s colori). 

MARTEDÌ 14 - 19,30: Program¬ 
mi estivi per la gioventù (a 
colori) - 2C.45: « Il divo », te¬ 
lefilm della serie « Ragazze in 
blu » (a colori) - 22: » Con¬ 
giura di spie », film d'avventu¬ 
re con Louis Jourdan. regia 
di Edouard Molinaro (a co¬ 
lori). 

MERCOLEDÌ 15 - 19.30: Pro¬ 
grammi estivi per la gioventù 
(a colori) - 20,45 «Albert At- 
cho, un profeta africano » di 
Alberto Pandolfi (a colori) - 
22: « Lascio alle mie donne », 
commedia di Diego Fabbri con 
Silvano Tranquilli - 23.55: Mer¬ 
coledì sport. 

GIOVEDÌ 16 - 19.30 Program¬ 
mi estivi per la gioventù (a 
colori) - 20,45: « Robison Cru- 
soe ». telefilm, IV episodio 

- 22: Reporter (a colori) - 
23: « L'attentato », 2" episodio 
di « La morte di Trotzki » - 
0,30 Calcio (a colori). 
VENERDÌ 17 - 19,30: Program¬ 
mi estivi per la gioventù (a 
colori) - 23: « Il peggio per 
Kenny ». telefilm della serie 
« Al banco della difesa » (a 
colori). 

SABATO 18 19.30: « La mac¬ 

china fotografica », della se¬ 
rie « Il carissimo Billy » - 

21,05; Cartoni animati (a co¬ 
lori» - 22: « Marco Polo » film 
di Fregonese e Pierotti con 
Rory Calhoun, Yoko Tani e 
Camillo Pilotto (a colori) - 
23,50: Sabato sport (a colori). 


Ca podi stri a 


DOMENICA 12 - 20.30 « La 

banda degli otto ». film per 
ragazzi. 1“ parte (a colori) - 
21,15 «Realtà romanzesca», 
documentario (a colori) - 22,50: 
« La fattoria del canneto pic¬ 
colo », sceneggiato dal ro¬ 
manzo d. Arsen Diklic, 1* pun¬ 
tata (a colori). 

LUNEDI 13 - 20.55: Cartoni 
animati (a colori) - 22,45: « Im¬ 
pressionisti sloveni: Rihard 
Jakopic », documentario (a 
colori) . 23,15: « Passo di 

danza », ribalta di balletti clas¬ 
sici. 

MARTEDÌ 14-21: Cartoni ani¬ 
mati (a colori) - 21.35; « Le 
creature ». film di Agnes Var- 
da con Michel Piccoli, Ca¬ 
therine Deneuve. Storia di uno 
scrittore con una moglie mu¬ 
ta in seguito a un incidente 
automobilistico. 

MERCOLEDÌ 15 - 20,55 Car¬ 
toni animati (a colori) - 21.35. 
« La Fiorina ». dramma del 


Ruzzante con gli attori del 
dramma italiano di Fiume - 
22.35: Portorose '76. Festival 
della TV jugoslava (a colori) 
- 23: « Il grande amore di Bal- 
zac ». sceneggiato. 7" punta¬ 
ta (a colori). 

GIOVEDÌ 16 - 20,55: Cartoni a- 
nimati (a colori) - 21,35: «Fu¬ 
ria selvaggia a Maracaibo », 
film drammatico con Dan Har- 
rison e Marisa Solinas ambien¬ 
tato nel Brasile del 1900 - 
23,30: « Grappeggia show », 

musicale (a colori). 

VENERDÌ 17 - 20,55 Cartoni 
animati a colori» - 21,35: 
« L'amante proibita ». film di 
Heisler con Linda Darnell: 
storia infelice di un ballerino 
paralitico e per di più tradito 
dalla moglie 

SABATO 18 - 16.25: Calcio - 
2C.30: « Impariamo a cono¬ 

scere la musica », 1" punta¬ 
ta. programma per ragazzi (a 
colori) - 21,35: Telefilm delia 
serie « I vendicatori » (a co¬ 
leri) - 22,25: « Henry Morton 
Stanley », documentario del 
ciclo « I grandi esploratori » 
(a colori) - 23,20: La « Quin¬ 
ta » di Sciostakovic. dirige Kiril 
Kondrasin. 


Montecarlo 


DOMENICA 12 - 19,30 Carto¬ 
ni animati - 19,40 « Museo 

del crimine: l'ago » - 21,10 
« Le canaglie di Londra ». film 
di Terry Bishop con Carne- 
ron Mitchell Un padre cerca 
da solo di ritrovare il figlio 
rapito dai banditi. 

LUNEDÌ 13 18.45 « Un peu 

d’amour, d'amitié et beaucoup 
de musique » - 19.45 Cartoni 
animati - 20; « La grande av¬ 
ventura, Le battaglie di Sam 
Houston» - 21,10: «I lancieri 
del Bengala », vecchio e fa¬ 
moso film di Henry Hataway 
con Gary Cooper 
MARTEDÌ 14 - 18,45: « Un peu 
d'amour, d'amitié et beaucoup 
de musique » - 19,45: Cartoni 
animati - 21,20: « Giulio Ce¬ 
sare, il conquistatore delle 
Gallie ». film di Amerigo An¬ 
ton con Cameron Mitchell e 
Rick Battaglia. 

MERCOLEDÌ 15 - 18.45: « Un 
peu d'amour, d'amitié et beau- 
couo de musique » - 20 

« Tempesta di polvere ». del¬ 
le serie « Gli uomini della pra¬ 
teria » . 21,10: «Saigon», film 
d: Fenton con Alan Ladd e 
Veronica Lake. Storia dram¬ 
matica di un pilota condan¬ 
nato a morire che s'innamora 
della bella Veronica. 

GIOVEDÌ 16 - 18,45: « Un peu 
d'amour, d'amitié et beaucoup 
de musique » - 20: « L'olean¬ 
dro rosa », della serie « Av¬ 
venture in elicottero» - 21 . 10 : 
« La legge dei bruti », film. 
VENERDÌ 17 - 18,45 « Un peu 
d'amour. d'amitié et beaucoup 
de musique » - 19,45: Cartoni 
animati - 20: « Lo stravagan¬ 
te signor Dalgran » della se¬ 
rie «Perry Mason » - 21,10: 
« La donna del lago », film 
giallo psicologico. 

SABATO 18 - 18.30: « Un peu 
d’amour, d'amitié et beaucoup 
de musique » - 19,30. Carto¬ 
ni animati - 21,10: « Francis, 
il mulo parlante », film 


Radio 


RADIOUNO . Domenica 12 

S.30: Santa Messa - 11 Visi 
pallidi - 12: Dischi caldi - 
13.20: Kitsch - 14,30: Vaghe 
stelle dell'operetta - 15,45: 

Batto quattro - 21.50; Concer¬ 
to dei Solisti Veneti, dirige 
Claudio Scimone. Lunedi 13 - 
9; Voi ed io - 15.45: Controra - 
21.50: Quando la gente canta, 
presenta Otello Profazio - 
22,20: Andata e ritorno. Mar¬ 
tedì 14 - 9: Voi ed io - 15.45 
Controra - 21,15: « Il mutante 
K 12 », radiodramma di Edoar¬ 
do Torricella Mercoledì 15 - 
9: Voi ed io - 18,05: Musica 
in - 20,25: Radiocronaca di 
Torino-Malmoe, Coppa Cam¬ 
pioni di calcio - Giovedì 16 - 
9: Voi ed io - 19,30: Jazz gio¬ 
vani - 21,45: Concerto del vio¬ 
loncellista Palm e del pianista 
Aloys Kontarsky Venerdì 17 - 
9: Voi ed io - 20,35: Concerto 
diretto da Lovro von Matacic. 
Sabato 18 - 9 Voi ed io - 
11: Visi pallidi . 13.20 La 
corrida - 14: Orazio - 15 40: 
Gran varietà - 20.10 « Lucre¬ 
zia violata » di Benjamin Brit- 
ten. dal XIX Festival dei Due 
Mondi. 

RADIODUE - Domenica 12 - 

21,10 La vedova è sempre 
allegra? - 21,35 Supersonic 
Lunedi 13 - 8,45 Capolavori 
della musica classica - 20,05: 
« Norma di Vincenzo Belli 
ni. dirige Georges Prétre 
Martedì 14 - 8.45 Musica 25 

- 18,35: Radiodiscoteca - 21,30 

Popoff. Mercoledì 15 11: Tri¬ 

buna sindacale - 15 Er meno 
con Enzo Cerusico - 15.40: 
Cararai estate - 20: Il con¬ 
vegno dei cinque - 20,50. Gal¬ 
leria del melodramma. Giovedì 
16 - 12,40: Alto gradimento - 
15: Er meno - 15,40; Cararai 
estate - 17,50 Dischi caldi - 
21,15: «Il complice», comme¬ 
dia gialla di Dùrrenmatt Ve¬ 
nerdì 17 - 12.40 Alto gradi¬ 
mento - 13 Hit parade - 15 
Sorella radio - 15,40 Cararai 
estate - 20,50 Galleria del me¬ 
lodramma . 21,29: Popoli Sa¬ 
bato 18 12,40 Alto gradimen¬ 

to - 15,40 Estate romantica - 
1 ? .50: Kitsch - 21.30 Popoff 

- 22.50 Musica night 

RADIOTRE - Domenica 12 - 

9.30: Karl Richter interpreta 
Bach - 14,15: « I barbari » di 
Massimo Gorkij Lunedi 13 
15,35: Musicisti italiani di og¬ 
gi, Giulio Viozzi - 19,30- Con¬ 
certo diretto da Franco Ca¬ 
racciolo. Martedì 14 - 11,15. 
Concerto diretto da Carlo Ma¬ 
ria Giulini - 19,30: Concerto 
della sera. Mercoledì 15 - 
11,15: «Israele in Egitto ». 
oratorio di Haendel - 21.45 
Concerto dei premiati al con¬ 
corso Gaudeamus. Giovedì 16 

- 16.30: Il festival di Siena - 
20,15: « La carriera di un li¬ 
bertino », di Strawinsky Ve¬ 
nerdì 17 - 11,15: Arturo To- 
scanini, riascoltiamolo - 21.15; 
« Tutti quelli che cadono ». 
radiodramma di Beckett Sa¬ 
bato 18 - 19,30: Concerto con 
il duo pianistico Gino Gori- 
ni-Eugenio Bagnoli, aifige Et¬ 
tore Gracis. 
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Senape & Wurstel 


Un suggerimento... Senape e Wurstel. 

La senape dalle tante preparazioni - dal dolce fino al piccante - 
per accompagnare a meraviglia qualsiasi piatto vogliate; 
i Wurstel così diversi per accontentare gusti diversi. 

Li trovate in negozio; il famosissimo Frankfurter, 
il tipo viennese (Wiener) esile e delicato, il gigante (Bockwurst) dal gusto finissimo, 
il bianco (Weisswurst) leggero come il suo aspetto, 
quello da arrosto (Rostbrotwurst). il fragrante (Saftwùrstchen) assai succoso, 
il minuto (Regensburger) in lunghe collane e tanti, tanti altri 
spesso imitati, mai eguagliati. 

Tutti, comunque, ottimi. Tutti squisiti. Tutti... 

«.originali dalla Germania 
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Non sono molti i prodotti che possono dire di 
aver avuto successo. E Glen Grant, che lo può af¬ 
fermare, per il suo successo deve dire grazie a chi 
si intende di whisky. 

Perchè Glen Grant non è un whisky come gli 
altri. Innanzitutto è un ”single whisky”, non una 
miscela, ed è prodotto e invecchiato nella pro¬ 
pria distilleria. 

Glen Grant è il puro whisky di puro malto d’or¬ 
zo: per questo il suo colore è chiaro, inconfondi¬ 
bilmente chiaro. L’orzo di Glen Grant viene essic¬ 
cato con una torba particolare che trasmette al 
distillato il suo caratteristico, delicato aroma. 

L’acqua, invece, viene da una sorgente che è 
all’interno della proprietà della distilleria: è a lei 
che Glen Grant deve uno dei suoi segreti di distil¬ 
lazione. Sarete d’accordo nel dire che Glen Grant 
è un whisky raro, di qualità costante. 

11 suo successo, lo deve a chi davvero si inten¬ 
de di whisky. 


GLIELI GRANT 

il puro whisky di puro malto d’orzo. 

Distribuito da: GIB - Giovinetti Intercontinental Brands S.p.A. • Milano 
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